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Il manifesto politico dei cervelli in fuga. Le idee per tornare
a far crescere una regione che va cambiata

La Basilicata
che vogliamo
Nasce la comunità permanente

su iniziativa di Pierluigi Argoneto

in collaborazione con più di venti

promotori. «Ripartire dalla cultura,

dalla competenza e dalla condivisione».
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di Marcello Pittella
il consigliere
regionale la boccia
Il senatore la
rilancia dopo
l'intervista
dell'europarlamentar e
Gianni

a pagina 7

Automobilismo

Impr esa
di Postiglione
a Zeltweg
in Gran Turismo

CON MATERA
AMORE A PRIMA VISTA

Calcio regionale Seconda Categoria

L'ultima promozione
è dello Jonio Sport Tursi

che sale in Prima
assieme al Perticara

Minibasket in piazza a Matera

Tutte le 48 squadre
Oltre 1000 cestisti in gara

150 saranno ospiti
delle famiglie della città

di GIOVANNI BENEDETTO

MATERA Città della Cultura e del Ba-

sket. Carlo Levi e Giovanni Pascoli so-

no solo due dei tanti artisti rimasti af-

fascinati dalla bellezza mozzafiato di

Matera.

continua a pagina 28

Atletica giovanile

Il "materano" Haliti
campione

italiano
dei 400 ostacoli

Pierluigi Argoneto
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PUGLIA OGGI VERTICE DI MAGGIORANZA. LA QUESTIONE SI TRASCINA DAL 2003

Consorzi bonifica, il rebus
dei 390milioni di debiti
La Regione pronta a far ripartire le cartelle
ma non c’è accordo sugli arretrati da pagare

SCAGLIARINI A PAGINA 10 >>

GOVERNO PIÙ SI CHE NO AL DECRETO DEL FARE: IL CAV: ORA PERÒ MENO IMU E IVA

Berlusconi loda Letta
«Avanti larghe intese»
Ok da Pd e Cgil. Venerdì pacchetto lavoro

UNA TREGUA
NELLA

TA S S A Z I O N E
C O N T I N UA

di GIANFRANCO SUMMO

I
l rischio di un governo
delle larghe intese è che
con poche voci di dissenso
ci si rilassi troppo. E non è

davvero tempo di traccheggia-
re. A scorrere i commenti al
«decreto del fare» si direbbe che
un provvedimento così buono
non si vedeva da anni: mette
d’accordo tutti, giudizi positivi
da tutte le parti politiche e da
una buona fetta di sindacati e
imprese. Bisogna leggere e ana-
lizzare le norme per capire se
c’è la fregatura. E alla fine ecco
da dove viene tanta incorag-
giante soddisfazione: forse è la
prima volta dall’inizio della cri-
si che una norma di natura eco-
nomica non prevede prelievi fi-
scali, palesi o occulti che siano.
Resta da capire se il decreto
contiene novità davvero utili e
in che misura incisive, ma sem-
bra che basti il solo fatto di non
dover mettere mano al porta-
foglio a breve.

SEGUE A PAGINA 17 >>

STRAGE DI IMMIGRATI: SETTE MORTI. IN SALVO OLTRE MILLE, MOLTE DONNE INCINTE E BAMBINI

Sicilia, cercano la salvezza
aggrappati a reti per i tonni

l Annegati mentre tentavano disperatamente di aggrapparsi a
una gabbia per l’allevamento di tonni trainata da un motopesca
tunisino. Questa la sorte - secondo quanto raccontato dai supersiti
- di sette migranti finiti in mare a 85 miglia a sud di Malta.
Complessivamente oltre mille migranti partiti dal Nordafrica
sono sbarcati tra sabato e ieri sulle coste siciliane e calabresi.

SERVIZIO A PAGINA 11 >>

LA DOMENICA NEL PALLONE PARI COL CARPI, ADDIO SERIE B. COLPITO DALLA FURIA ULTRÀ ANCHE UN FOTOREPORTER

Calcio follia a Lecce
Teppisti scatenati. Jeep Polizia a fuoco, 8 agenti feriti
Pirlo e Balo incantano il Maracanà: Italia-Messico 2-1

LECCE L’auto dellla Polizia data alle fiamme dai vandali al termine della partita

E ALL’ILVA IL VICE COMMISSARIO: È L’EX MINISTRO RONCHI

Alla Natuzzi
oggi il giorno
del braccio
di ferro

COZZI E INGROSSO CON ALTRI SERVIZI DA PAGINA 2 A 7 >> BARBANO, LOPETRONE E SECLÌ NELLE PAGINE SPORTIVE >>

LA PROTESTA Il presidio dei lavoratori davanti alla Natuzzi di Ginosa

S A FA R I
M E T RO P O L I TA N O

C O N T RO
I GIALLOROSSI

di GAETANO CAMPIONE

IL G8 IN IRLANDA PER LA PRIMA VOLTA LE DELEGAZIONI PAGANO

Dalla Siria al lavoro che non c’è
i Grandi affrontano le emergenze
Il papa a Cameron: denaro per servizio e non per potere

D
elusione, amarezza, in-
dignazione, follia, Una
domenica bestiale. Il
Lecce perde la serie B e

scoppia la violenza sul rettangolo
di gioco e fuori dallo stadio. Il Sa-
lento d'amare - per citare un ef-
ficace spot - si trasforma in Sa-
lento da dimenticare.

CONTINUA A PAGINA 23 >>

l Ci sarà il nodo della crescita, così come l’emergenza del lavoro
per i giovani e la lotta all’evasione e all’elusione fiscale. Il G8 si
aprirà oggi a Lough Erne, nell’Irlanda del Nord. Grande attesa per il
presidente statunitense, Barack Obama. Il papa al premier inglese
David Cameron: denaro per servizio e non per potere. Per la prima
volta le delegazioni pagheranno il conto: alberghi e ristoranti.

SERVIZI ALLE PAGINE 12 E 15 >>

l Oggi il giorno del braccio
di ferro negli stabilimenti Na-
tuzzi di Ginosa e Laterza: pro-
clamato lo sciopero a oltran-
za. All’Ilva l’ex ministro Ron-
chi subcommissario.
MAZZA E ROMANO A PAGINA 8 >>

I M M I G R AT I Aggrappati alle reti

TURCHIA ANCORA SCONTRI

Erdogan all’attacco
liquidi urticanti
contro i dimostranti

l Viale Istiklal, Piazza Ta-
ksim, Besiktas, il ponte sul Bo-
sforo, a Istanbul erano ieri zone
di guerra. Con sostanze urti-
canti usate dalle forze dell’or -
dine negli idranti. Decine di
migliaia di persone in piazza
dopo il brutale assalto della
polizia a Gezi Park. Risultato,
scontri violentissimi, arresti,
pestaggi, anche di avvocati e
giornalisti. In piazza anche i
sostenitori di Erdogan.

A PAGINA 13 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)

AU TO M O B I L I S M O

Potenza, Postiglione
vince a Zeltweg
E ora guida la classifica del «Gran turismo»

PODIO Postiglione festeggia la vittoriaFERRARA IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA VII >>
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IL CASO LE INDAGINI VANNO IN QUESTA DIREZIONE. LA FAMIGLIA NON CI CREDE

Morte di Vlady
fu suicidio?

La ragazza, il 17 marzo

del 2012, fu trovata con

coltello conficcato

nell’addome. Strano

modo di togliersi la vita

l Da qualche tempo i carabinieri non in-
dagano più sul caso di Vlady Acchiappati. Si
aspettano le decisioni della Procura di Paola, ma
sembra prevalente la tesi del suicidio. Ma la
vicenda è ancora al centro delle cronache e la
famiglia non crede al suicidio. Se ne sta in-
teressando anche la nota trasmissione di Rai 3
«Chi l’ha visto?» che, in questi giorni, è stata con
una troupe a Lagonegro.

PERCIANTE A PAGINA III >>

CONTI IN TASCA DENUNCIATO IL CASO DI DATORI DI LAVORO CHE DICHIARANO REDDITI INFERIORI A QUELLI DEI DIPENDENTI

Codacons contro
i furbi-evasori

Dichiarazioni: istituti di
bellezza 7.200 euro

l'anno, bar 17.800, taxi
15.600, gioiellieri 17.300

l Codacons non ci sta e, per tutelare i
cittadini e il popolo tartassato, chiede
che la Guardia di Finanza intervenga
per fermare lo scandalo. La situazione,
assai ricorrente, di proprietari che di-
chiarano redditi inferiori ai loro di-
pendenti. Soprattutto in un momento di
crisi disperata come questo, non sono
ammissibili furbizie e pratiche illegali
(cosa che l’evasione fiscale è). Indice
puntato contro gioiellerie, bar e tassisti,
anche in Basilicata. Con un esposto alle
Fiamme gialle, l’associazione dei con-
sumatori chiede maggiori controlli do-
po la divulgazione dei dati sui redditi da
parte del ministero dell’Economia in

base ai quali gioiellieri, baristi e tassisti
risultano fra le categorie più povere.
«Solo pochi giorni fa – spiegano dal
Codacons - il ministero dell’Economia
ha diffuso i dati relativi alle ultime
dichiarazioni dei redditi del 2012». Ne
emerge un quadro singolare. «Gli isti-
tuti di bellezza – precisa il Codacons -
dichiarano, per esempio, un reddito me-
dio di 7.200 euro l'anno, i bar 17.800 euro,
i taxi 15.600 euro, i gioiellieri 17.300 euro.
Guadagni ridotti, sempre se comparati
a quelli dei lavoratori dipendenti, per
alberghi (18.300 euro), autosaloni (10.100
euro), parrucchieri (13.200 euro)».

INFANTINO A PAGINA II >>

Gli addetti dichiarano
18.300 euro (alberghi),

10100 (autosaloni),
13200 (parrucchieri)

FORENZA

Italia dei valori ci riprova
con un nuovo simbolo
Boom di tessere

INCISO A PAGINA III >>

AU TO M O B I L I S M O

Trionfo di Postiglione
che domina gara «due»
sull’asfalto di Zeltweg

SERVIZIO A PAGINA VII

POLLINO. COMUNITÀ DIVISE SUL PROGETTO ENEL

«Non si può fare
quella centrale
dentro al Parco»

l La centrale del Mercure a bio-
masse, nel cuore del Pollino, divide le
comunità locali. Si apre una settima-
na cruciale. Gli oppositori temono un
cedimento alle richieste Enel con gra-
vi conseguenze per l’eco-sostenibilità
e le prospettive ambientali e turisti-
che. La denuncia di Giuseppe Peluso.

SERVIZIO A PAGINA II >>

R OTO N DA

Raccoglieva ciliege
anziana muore
scivolando nel fiume

PERCIANTE A PAGINA III >>
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Erdogan scatena la guerra delle piazze

Per salvarsi si sono aggrappati alle reti
dei tonni. Al largo della Sicilia, 95 im-
migrati ormai allo stremo sono stati re-
cuperati dalle navi italiane. «Molti so-
no morti», hanno raccontato. Il nume-
ro è imprecisato: si parla di una decina.
Solo ieri 700 arrivi a Lampedusa.
 MODICA APAG. 11

● Sicilia: recuperati in 95
Le testimonianze: molti
di noi sono morti in mare

ILDRAMMADEGLI IMMIGRATI

In salvo sulle reti dei tonni

Staino

Fassina: ora si deve
andare avanti
Stop al rincaro Iva

Carrozza: segnale
positivo per la scuola
ma c’è molto da fare

Kantnelpallone
libera il calcio
Fusanipag. 17

 FRANCHIA PAG.3

IlmonteKenya
equella fuga
adaltaquota
Pivettapag.20

ATIPICIACHI?

BRUNOUGOLINI

● Dura repressione
a piazza Taksim: getti
d’acqua con sostanze
urticanti ● Il premier
raduna i suoi sostenitori
contro la protesta

L’ANALISI

STEFANOBALASSONE

LENOSTRE INTERVISTE

D’Alia: il cittadino
diventa più forte
contro la burocrazia

 CIMINOAPAG.4

U:

ILCASO

L’Iran in festa
per Rohani
Israele chiude

Il decreto del governo riscuote consen-
si, anche dalle parti sociali. Epifani: sia-
mo sulla strada giusta per far ripartire
il Paese. Berlusconi prova a fare il pri-
mo della classe e dice che deve conti-
nuare l’«intesa con la sinistra». Letta è
molto soddisfatto: queste sono le politi-
che di cui parlavo, voglio essere giudica-
to dai fatti. Oggi il premier parte per il
G8 dove incontrerà Obama.
 ANDRIOLOFANTOZZI APAG.2-3

Sono storie raccontate da
bambine e bambini, una forma
di violenza che dovrebbe
suscitare lo stesso sdegno che
investe gli scandali sulla
pedofilia. Non vivono in qualche
lontano Paese asiatico. Stanno
tra noi, a Milano, a Napoli, a
Palermo.  SEGUE APAG. 15

Quei piccoli
schiavi tra noi

Il Pd risale, il Pdl resta primo ma perde
consensi, il M5S è molto al di sotto del
20%. Sono i risultati dell’Osservatorio
Tecné di Carlo Buttaroni sulle intenzio-
ni di voto degli italiani raccolte il 13 giu-
gno. Cresce però anche l’area del non
voto, alimentata dai delusi di Grillo.
 CARLO BUTTARONIAPAG.8

Non ho parole per quello che
sta succedendo in Turchia.
So che ci sono molti interessi
economici ma davanti a tutto
ciò mi aspetto una reazione
dalla mia seconda madre.
L’Italia!

FerzanOzpeteksuTwitter

● I delusi dal M5S si sono
rifiugiati nell’astensione
Pdl primo, ma perde quota

Medici arrestati, la piazza trasformata
in campo di battaglia: cannoni ad ac-
qua con sostanze urticanti contro i gio-
vani. Una repressione brutale a Istan-
bul e Ankara. Erdogan va avanti e chia-
ma in piazza i suoi sostenitori contro la
protesta. Le testimonianze: era un in-
ferno, l’acqua ci ha bruciato la pelle.
 BRUNODEGIOVANNANGELIA PAG. 12

Letta: «Giudicatemi dai fatti»

L’OSSERVATORIO

Sale il Pd, cresce il non voto

Manifestanti dispersi ad Ankara con gli idranti FOTO REUTERS

La chiusura (più o meno) della
tv di Stato in Grecia ha attivato
gli scongiuri in Rai e il dibattito
sul «servizio pubblico» attorno
alla Rai (che poi è lo stesso che
dibattere del destino del
Duopolio, perché la Rai di oggi
è semplicemente un mezzo per
salvare Mediaset dai
concorrenti). E già si misurano
i fautori e i contrari della
«privatizzazione».
 SEGUE APAG. 15

L’«eccezione»
che tutela la Rai

● ANCORPRIMADIUNGIUDIZIOSUISIN-
GOLIPROVVEDIMENTIDEL«DECRETO

FARE» vi è da sottolineare innanzitutto
e finalmente una nota positiva. Pare ac-
quisita la consapevolezza che la priori-
tà e l’asse strategico per la crescita e il
lavoro debba essere il rilancio della do-
manda, e di quella interna in particola-
re. È un primo passo nella direzione
giusta: dobbiamo abbandonare la reto-
rica dell’orlo del baratro.
 SEGUE APAG.5

La direzione
di marcia
PAOLOBONARETTI

Consensi al decreto. Epifani: «È la strada giusta». Ma Berlusconi prova a fare il primo della classe

Lamaestra
è ilnostro
comandante
Trincipag. 19

 FUSANI APAG.5

● Usa e Ue: sì al dialogo
sul dossier nucleare
Netanyahu: solo illusioni
 

MASTROLUCA APAG. 13
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IL DECRETO DEL FARE
I PROVVEDIMENTI DEL GOVERNO

Nei primi quattro mesi di quest’anno le
vendite effettive di beni pignorati, tra
case, auto e barche sono state appena 52

Prima casa non pignorabile
e rate in dieci anni per il fisco
Presto arriveranno anche le nuove norme per il finanziamento di Equitalia

l Gli italiani tirano un
sospiro di sollievo: la prima
casa non sarà più pignorabile
e cedibile all’asta dall’ammi -
nistrazione; ci saranno fino a
10 anni per pagare il conto al
fisco (e dopo 8 rate saltate,
non 2 come era) ed è in arrivo
la revisione del 'finanziamen-
tò a Equitalia (attualmente è
l’8% di aggio sulle somme
riscosse).

La prima casa dunque è
salva, ma a ben guardare era
già salva prima del 'decreto
del farè: i pignoramenti im-
mobiliari e
di beni mo-
bili (auto,
moto, bar-
che.. ecc) re-
gistrati nel
primo qua-
d r i m e s t re
2013 sono
stati 2.589, –
diceva pochi giorni fa Equi-
talia in Parlamento – m e n t re
nell’intero 2012 erano stati
5.222.

Tra gennaio e aprile i soli
pignoramenti immobiliari
sono stati 733. Ma le vendite
effettive di beni pignorati, tra
case, auto, barche, sono state
appena 52. Una cifra irrisoria
se si considera il numero di
prime case. Quindi – si fa
notare – si tratterebbe più di
una norma 'di bandierà che

di un’esigenza davvero av-
vertita. Tranne che non si
ipotizzi una tale situazione
per cui i pignoramenti e le
successive aste sarebbero de-
stinate inevitabilmente ad
aumentare in modo esponen-
z i a l e.

Ora comunque si prevede
che se l’unico immobile di
proprietà del debitore è adi-
bito ad abitazione principale,
non può essere pignorato, ad
eccezione dei casi in cui l’im -
mobile sia di lusso o villa o
castello. Per tutti gli altri

immobili, il
valore mini-
mo del debito
che autorizza
il riscossore
a procedere
con l'espro-
prio dell’im -
mobile, è sta-
to innalzato

da 20mila a 120mila euro.
L’esecuzione dell’e s p ro p r i o
può essere resa effettiva non
prima di 6 mesi dall’iscri -
zione dell’ipoteca, mentre in
passato erano sufficienti 4
mesi.

Per quanto riguarda le im-
prese, i limiti alla pignora-
bilità già presenti nel codice
di procedura civile per le
ditte individuali sono estesi
alle società di capitale e più
in generale alle società dove

il capitale prevalga sul la-
vo ro.

Altra novità introdotta con
il decreto è l’allung amento
dei tempi per rientrare dei
propri debiti con il fisco. At-
tualmente era prevista la pos-
sibilità di rateizzare (in modo
'semplicè sotto i 50.000 euro)
per 72 mesi (rinnovabili per
altri 72 se la situazione del
contribuente peggiorava).

Ora si arriva fino a 120 rate
e si perde il beneficio se si
saltano non più 2 rate ma 8.
Una buona notizia questa

considerato che ad oggi sono
circa 2 milioni gli italiani che
sono ricorsi alla rateizzazio-
ne per un totale rateizzato di
22 miliardi di euro.

Infine il 'finanziamentò a
Equitalia. Attualmente le
spese dell’agente di riscos-
sione vengono coperte
dall’aggio: l’8% sulla somma
riscossa (4,65% dal contri-
buente e 3,35% dall’ente che
riscuote). Ma il governo an-
nuncia: si anticipa a settem-
bre 2013 il termine oggi fis-
sato al 31 dicembre 2013 entro

cui adottare il Dm che ri-
definirà il quantum dovuto a
Equitalia con il superamento
del sistema dell’a g gio.

Insomma il decreto punta a
rendere meno traumatico il
rapporto tra i cittadini e il
f i s c o.

Anche se la stessa Equi-
talia nell’ultimo anno si è già
attivata introducendo una se-
rie di iniziative e tra queste
quella degli sportelli d’ascol -
to per i casi più delicati a cui
si sono rivolti fino ad ora
circa 30.000 contribuenti.

Cittadinanza italiana facilitata
per i nati da genitori stranieri

l C'è chi è nato in Italia ma i genitori non l’hanno
iscritto all’anagrafe; oppure nel corso dell’inf anzia
si è trasferito con la famiglia, magari più volte, e
non ha tutti i certificati di residenza a posto: sono
tanti, 40-50 mila secondo alcune stime, i minori figli
di stranieri nati nel nostro Paese che al compi-
mento dei 18 anni, quando la legge concede loro la
possibilità di diventare cittadini italiani, si vedono
preclusa per banali errori o inadempienze buro-
cratiche questa strada. E di conseguenza un lavoro
o l’iscrizione all’u n ive r s i t à .

Ora, grazie ad alcune norme decise avant’ieri dal
Consiglio dei ministri su impulso del ministro per
l’Integrazione Cecile Kyenge, e che saranno in-
serite nel cosiddetto "decreto del fare", l’iter di
acquisizione della cittadinanza italiana per questi
giovani dovrebbe essere più semplice e più breve
(attualmente la legge prevede tempi di attesa non
più lunghi di due anni, ma di fatto si arriva anche a
quattro-cinque anni).

In Italia la cittadinanza si acquisisce essenzial-
mente per ius sanguinis, cioè se si è figlio di almeno
un cittadino italiano o se si viene adottato da un
italiano o, ancora, se discendenti da cittadino ita-
liano per nascita, fino al secondo grado, che abbia
perso la cittadinanza, in presenza di determinati
re q u i s i t i .

Ma si può diventare italiani anche per matri-
monio con un cittadino o cittadina italiani; per
naturalizzazione, dopo dieci anni di residenza le-
gale in Italia, a condizione di assenza di precedenti
penali e di presenza di adeguate risorse econo-
m i ch e.

O ancora, se si nasce qui da genitori stranieri e vi
si risiede ininterrottamente fino ai 18 anni. In que-

st’ultimo caso, l’interessato deve esprimere, entro il
diciannovesimo anno di età, la sua volontà di di-
venire italiano, con una dichiarazione resa all’Uf -
ficiale dello stato civile del Comune di residenza e
presentando una serie di documenti tra i quali atto
di nascita e certificato di residenza.

I genitori, dunque, devono aver provveduto a
tutti gli adempimenti amministrativi necessari. Un
requisito fondamentale è il permesso di soggiorno,
annotato su quello dei genitori, dalla nascita e la
registrazione all’anagrafe del Comune di residen-
za. Ma capita che questi adempimenti non siano
stati fatti o non siano in regola: ad esempio, po-

trebbe esserci la mancata iscrizione all’anag rafe
del bambino, una "svista" che ha tagliato le gambe a
molti aspiranti italiani, che non potevano dimo-
strare di essere da sempre in Italia.

Secondo la nuova norma, i figli degli immigrati
potranno presentare certificati scolastici e medici
come prova che anche quando non risultavano
ufficialmente residenti in alcun Comune erano ef-
fettivamente ancora in Italia. È una possibilità già
contemplata in realtà da una circolare del Viminale
del 2007, e alcuni tribunali avevano già recepito
questo orientamento. Ora lo si potrà far valere
automaticamente, senza rivolgersi a un giudice.

ANSA-CENTIMETRI

Dl Fare varato sabato dal Consiglio dei ministriLe misure principali

OPERE PUBBLICHE
Lavori per un totale di circa 
3 miliardi di euro in piccole, medie
e grandi opere: 30mila nuovi posti
di lavoro tra diretti e indiretti

P. A.
Ritardi: le Amministrazioni
saranno ritenute responsabili.
Indennizzi

WI-FI
Internet liberalizzato: nell’uso
pubblico non sarà più richiesta
l’identificazione degli utilizzatori 

UNIVERSITÀ
Assunzioni: il turn-over passa
dall'attuale 20% al 50%.
Saranno assunti 1.500 professori
ordinari e 1.500 ricercatori

CITTADINANZA
Si lavorerà per evitare
ritardi causati da errori
burocratici

NAUTICA
Stop alla tassa per barche piccole.
Resta per le grandi imbarcazioni,
dimezzata per le medie 

IMPRESE/3
Diminuiti gli oneri, alcuni legati 
alla sicurezza sul lavoro: risparmi
per 450 milioni di euro

GIUSTIZIA CIVILE
Deciso lo smaltimento
di 1,2 milioni
di pratiche arretrate 

EDILIZIA SCUOLE
Stanziati 100 milioni di euro 
per la manutenzione degli edifici.
Coinvolto anche l’Inail

EQUITALIA
Prima casa non più pignorabile
(tranne di pregio). Rateizzazione
del debito: 8 il numero massimo
di rate inevase

IMPRESE/1
A disposizione 5 miliardi di euro
per quelle che vogliono investire 
in macchinari

IMPRESE/2
Rafforzato il Fondo di garanzia: 
più facile l’accesso al credito 
per le Pmi

I DEBITI
Oggi sono circa 2 milioni

gli italiani che sono
ricorsi alla rateizzazione

Esistono, infine, casi speciali che si potrebbero
ascrivere a una qualche forma di ius soli "impura".
Ad esempio, la legge concede al minore nato in
Italia da genitori apolidi o ignoti di ottenere au-
tomaticamente la cittadinanza italiana, così come
l'ottiene automaticamente il minore nato in Italia
che non può ricevere la cittadinanza dei propri
genitori secondo la legge del paese di origine: come
ad esempio nel caso di un bambino nato in Italia da
madre egiziana o marocchina e padre ignoto (se-
condo la legge dei paesi di origine della madre, la
trasmissione dello status di cittadino avviene solo
per via paterna).

C I T TA D I N A N Z A Il ministro
Kyenge: la burocrazia frena i diritti
dei minori nati da genitori stranieri

IMMIGRAZIONE
Sono 40-50 mila

i minori ai quali
la strada è preclusa
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l «Se la tassa sulla prima casa e sui
terreni e i fabbricati agricoli è stata so-
spesa, per tutti gli altri immobili la prima
rata dell’Imu dovrà essere pagata entro
oggi: per le casse dello Stato e dei Comuni è
previsto un gettito di quasi 10 miliardi di
euro, precisamente 9,7 miliardi».

A dirlo è l’Ufficio studi della CGIA di
Mestre che ha censito le tre principali ca-
tegorie di immobili chiamate al pagamento
della prima rata (case di pregio, abitazioni
locate/seconde case ed attività produttive)
e successivamente ne ha calcolato il gettito
«tenendo conto che il legislatore ha deciso
che l’ammontare della prima rata dell’Imu
2013 deve essere pari al 50% del totale
pagato nel 2012: semprechè l’immobile sot-
toposto al pagamento non abbia subito un
passaggio di proprietà o un cambio di de-
stinazione d’uso. Per il calcolo della prima
rata, infatti, si deve fare riferimento alle
aliquote deliberate per il 2012». «Ebbene –
sottolinea la Cgia -, a fronte di un pa-
gamento complessivo atteso di 9,7 miliardi
di euro, 4,9 miliardi (pari al 51,4% del
totale) verrà dall’applicazione dell’imposta
sulle abitazioni locate e le cosiddette se-
conde o terze case che sono pari a poco più
di 13.785.000 immobili. A questo stock van-
no aggiunte le relative pertinenze che sono
9.595.000. Altri 4,7 miliardi di euro (pari al
48,6% del totale) sarà in capo agli immobili
ad uso produttivo (negozi, laboratori, ca-
pannoni, alberghi, etc.) che corrispondono
a poco più di 4.225.000 immobili, mentre 66
milioni di euro (0,7% del totale) sono da
addebitare a 73.680 prime case di pregio o di
lusso che non sono state esonerate dal pa-
gamento della prima rata».

«Quasi la metà del gettito complessivo
previsto – sottolinea Giuseppe Bortolussi
segretario della CGIA di Mestre – d ov re bb e
venire dall’applicazione dell’Imu sugli im-
mobili a destinazione produttiva. Ho il ti-
more, vista la difficoltà in cui si trovano le
attività economiche, che molti imprendi-
tori non ce la faranno a rispettare questa
scadenza. Non mi riferisco solo a quelli che
attualmente continuano ad esercitare la
propria attività, ma a moltissimi proprie-
tari di capannoni o negozi che a seguito
della crisi hanno chiuso i battenti in questi
ultimi mesi e ora sono alla ricerca di un
nuovo lavoro. È molto probabile che queste
persone, che una volta chiusa la propria
attività non godono di nessuna misura di
sostegno al reddito, non abbiano la liqui-
dità necessaria per onorare questa sca-
denza».

Per il segretario generale della Cgil, Ste-
fani Camusso bisogna «abolire l’Imu sulla
prima casa, fino a un certo reddito, e più
alta su altre proprietà e altri redditi, per
finanziare il blocco dell’I va » .

Secondo la leader del sindacato «l'au-
mento progressivo delle aliquote» dell’Imu
a ricchi multi proprietari permettere di
«trovare risorse per evitare un aumento
dell’Iva», e «attuare investimenti e inizia-
tive per i redditi più bassi».

Renato Schifani, capogruppo del Pdl in
Senato, dà un buon giudizio sul «decreto del
far» varato avant’dal Governo e ricorda che
il Pdl, rispetto all’esecutivo, «è leale». Par-
lando ai microfoni di SkyTg 24 Schifani
guarda avanti: ritiene sia positivo il blocco
dell’Imu sulla prima casa che è «un bene
primario per gli italiani e la sua tassazione
ha ridotto drasticamente i consumi». Ora
dunque bisogna procedere «con una mi-
sura coraggiosa», cioè l’abolizione. Per
quanto riguarda poi la sterilizzazione
dell’imposta sul valore aggiunto Schifani
afferma: «temiamo che l’aumento dell’I va
possa dare luoigo ad aumenti dei prezzi e
speculazioni da paret di alcuni commer-
cianti, non tutti, così come è successo con
l’entrata in vigore dell’euro». Quindi anche
in questo caso bisognerà intervenire.

IL FATTO IL MINISTRO DELL’ECONOMIA SACCOMANNI AMMETTE LE DIFFICOLTÀ E AGGIUNGE: «CI VORREBBERO MISURE SEVERE PER REPERIRLI»

Il governo a caccia di 8 miliardi
Quattro per eliminare l’Imu sulla prima casa e altrettranti per non aumentare l’I va

l Ci vogliono in tutto 8 mi-
liardi. Quattro per eliminare
l’Imu sulla prima casa e altret-
tanti per sterilizzare l’aumento
dell’Iva. Ben lo sa il governo, con
il ministro dell’Economia Fabri-
zio Saccomanni ed il nuovo Ra-
gioniere Daniele Franco impe-
gnati nel difficile compito di tro-
vare questi 8 miliardi. Soldi che
però allo stato sembrano 'intro-
vabilì tanto che il responsabile
del Tesoro avverte: ci vorrebbero
misure «severe» per reperirli.
Cioè il gioco non varrebbe la
candela.

Ma ieri dalle colonne del Cor-
riere della Sera il dibattito sulla
'reperibilita» riparte. E gli eco-
nomisti Alberto Alesina e Fran-
cesco Giavazzi spingono: «la spe-
sa pubblica al netto degli interessi
e della spesa per prestazioni so-
ciali somma (dati 2012) è di 351
miliardi di euro. Possibile - si
chiedono – che su 351 miliardi di
euro di spese non se ne trovino 8
da tagliare?». E ancora «si stima
che le imposte evase sommino a
120-150 miliardi l’anno. Possibile
che non si possa recuperare qual-
cosa di più di quanto già fatto, ad
esempio usando meglio gli in-
croci fra banche dati?».

I due economisti propongono
una ricetta conosciuta: ad esem-
pio sulla spesa pubblica sono in-
tervenuti inizialmente i tagli li-

neari dell’ex ministro dell’Eco -
nomia Giulio Tremonti seguiti a
breve dalla Spending Review del
Governo Monti con tanto di com-
missario incaricato (Enrico Bon-
di). E l’incasso previsto dall’ese -
cutivo è già 'enormè: le due fasi
della 'spending review' – è scritto
sul Def – dovrebbero generare
«circa 30 miliardi di risparmi per
il periodo 2012-2015».

Insomma la sensazione è che si
sia decisamente raschiato il fondo
del barile: Regioni, Province e
Comuni dichiarano oggi di essere
al collasso e di non poter erogare
addirittura i servizi base ai cit-
tadini. La sanità è impegnata nei
piani di rientro, gli ospedali chiu-

dono, l’assistenza è al lumicino, si
discute ancora dei ticket (forse
non ci sarà l’aumento già pro-
grammato). Le pensioni (più alte)
pagano già un contributo di so-
lidarietà mentre quelle più basse
hanno dovuto rinunciare alla ri-
valutazione (decreto Salva-Italia).
La scuola si dibatte tra classi
sovraffollate, insegnanti di soste-
gno che mancano e contributi che
sempre più spesso arrivano dagli
stessi genitori. E pure il pubblico
impiego è già stato scandagliato
con blocchi del turn over e degli
scatti. Tutte voci sulle sulle quali
è difficile intervenire. È da molto
tempo sul tavolo anche il rapporto
dello stesso Giavazzi sul riordino

Imu, oggi 10 miliardi
nelle casse dello Stato
La metà del gettito viene dalle seconde e terze abitazioni

Altri 4,7 miliardi di euro dagli
immobili ad uso produttivo: negozi,
laboratori, capannoni, alberghi

degli incentivi alle imprese. E si
discute anche del rapporto di Vie-
ri Ceriani sugli sconti fiscali. Per
quanto riguarda il dossier Gia-
vazzi si identificava una spesa
potenzialmente aggredibile di 10
miliardi. Escludendo alcune voci
(dal Trasporto pubblico locale,
alle scuole privati, ecc), rimar-
rebbero tra i 500 milioni e i due
miliardi. Cioè la metà dell’au -
mento Iva nella miglior ipotesi.
Discorso analogo vale per i Rap-
porto di Ceriani: sulle oltre 720
diversi tipi di detrazioni fiscali,
che comportano una riduzione
del prelievo di 254 miliardi. Ma
tra esse ci sono anche le age-
volazioni che riguardano le fa-
miglie difficilmente aggredibili.
Altro suggerimento è infine quel-
lo di aggredire con maggior ef-
ficacia i circa 130 miliardi di
evasione. Ma il decreto del fare va
esattamente nella direzione op-
posta ed allenta in qualche modo
le armi del recupero (impigno-
rabilità della prima casa) e i tem-
pi (fino a 120 mesi per pagare).
Difficile dunque andare oltre i
12,5 miliardi di euro già recu-
perati nel 2012.

Dunque? Gli stessi Alesina e
Giavazzi indicavano giorni fa
u n’altra strada: «occorre nego-
ziare con l’Ue un temporaneo
superamento della soglia del 3%»
del rapporto deficit-Pil. Ma su
questo il premier Enrico Letta al
momento va avanti come un tre-
no: l’Italia – diceva durante l’in -
contro con il presidente della
commissione Ue Manuel Josè
Barroso – manterrà i suoi im-
pegni, resterà sotto il 3% nel
rapporto deficit-pil «senza fare
debiti».

LA DIRETTA

Segui le ultime notizie sul tuo cel-
lulare. Trovi le istruzioni a pagina 17

 ANSA-CENTIMETRI

Il gettito della prima rata Imu

Fonte:
Elaborazione
Ufficio Studi CGIA
di Mestre su dati Agenzia
del Territorio e Dipartimento delle Finanze

Prime case
di pregio
o di lusso

0,7%

0,06 mld
73.680

Abitazioni locate,
 seconde e terze case

+ pertinenze

51,4%

4,9 mld
23.380.000

Immobili
ad uso

produttivo

48,6%

4,7 mld
4.225.000

TOTALE

9,7
miliardi
di euro

% sul totale
Immobili

LO SPIRAGLIO
Si potrebbe negoziare con l’Ue
un temporaneo superamento

della soglia del 3%
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IL DECRETO DEL FARE
I PROVVEDIMENTI DEL GOVERNO

L’Organismo unitario dell’avvocatura
contrario ad un provvedimento «già
bocciato dalla Corte costituzionale»

Avvocati sul piede di guerra
sulla mediazione obbligatoria
Il governo vuole abbattere l’imponente arretrato del contenzioso civile

l Avvocati sul piede di guer-
ra contro la reintroduzione
dell’istituto della mediazione
obbligatoria prevista dal «de-
creto del fare» approvato sa-
bato dal Consiglio dei ministri.
Secondo gli annunci del Go-
verno, il provvedimento con-
sentirà nei prossimi 5 anni di
abbattere il contenzioso civile
con il taglio di un milione e
200mila pen-
denze com-
p l e s s ive,

«In attesa
di verificare
il contenuto
concreto delle
misure per lo
smaltimento
dell’ar retrato
nella giustizia civile – dice Fa-
bio Sportelli, della giunta ese-
cutiva dell’Organismo unitario
dell’avvocatura (Oua) – re gi-
striamo con sconcerto la rein-
troduzione dell’istituzione del-
la mediazione obbligatoria che
aveva dato già cattiva prova di
sè nell’applicazione verificata-
si prima che la Corte Costi-
tuzionale lo bocciasse sonora-
mente». Si è voluto, ha aggiun-
to, «reintrodurre un’istituto
che non ha pari in Europa
quanto ad estensione delle pro-
cedure e in materie che si sot-
traggono a quello che è l'ambito
naturale previsto nella media
dei Paesi europei».

Perplessità vengono espres-
se anche su un altro punto del
decreto, quello che prevede la
costituzione di una task force
di 400 giudici ausiliari che do-
vranno aiutare gli uffici a
smaltire l'arretrato. In passato,
ha ricordato l’esponente
dell’Oua, «le sezioni stralcio
non hanno dato gran prova di
sè ed un cottimo di 200 euro a

sentenza co-
me retribu-
zione non è
certo il modo
migliore di
smaltire l’ar -
retrato. Noi –
ha concluso –
siamo pronti
dare il nostro

contributo, ma sembra che il
Governo, con l'acqua alla gola,
abbia deciso di seguire ancora
la vecchia strada».

Del tutto diverso, ovviamen-
te, il commento al provvedi-
mento da parte dell’associazio -
ne Avvocati per la mediazione
(Apm), che parla di «vittoria».
«Eravamo certi – spiega Lo-
renza Morello, presidente na-
zionale Apm – che lo stop della
Consulta non fosse altro che un
arresto temporaneo per far ri-
nascere l’istituto della media-
zione più forte di prima. In un
momento di difficoltà econo-
mica come quello attuale – pro -
segue Morello - è indispensa-

bile snellire il peso del con-
tenzioso (le cui condanne co-
stano all’anno una sanzione pa-
ri ad un punto di Pil) per ren-
dere il nostro Paese appetibile
agli occhi degli investitori este-
ri e, ancora di più, per ga-
rantire una giustizia degna di
tale nome, ovvero con tempi e
costi contenuti e predetermi-

nati, caratteristica – conclude –
specifica della mediazione».

Il decreto introduce inoltre
l’istituzione di stage di forma-
zione presso gli uffici giudi-
ziari dei tribunali dei giovani
laureati in Giurisprudenza più
meritevoli, l'assegnazione di 30
magistrati ordinari come as-
sistenti alle sezioni civili della

Cassazione per aumentare la
produttività del settore, la pos-
sibilità – nell’ambito dei pro-
cessi di divisione di beni in
comproprietà (notoriamente
lunghi) – di attribuire la delega
a un notaio nominato dal giu-
dice delle operazioni di divi-
sione, quando ci sia accordo tra
i comproprietari sulla neces-

sità di divisione del bene, la
concentrazione esclusiva pres-
so i Tribunali e le Corti di
appello di Milano, Roma e Na-
poli delle cause che coinvol-
gono gli investitori esteri (sen-
za sedi stabili in Italia) con lo
scopo di garantire una mag-
giore prevedibilità delle deci-
sioni e ridotti costi logistici.

1,5 MILIONI
IN 5 ANNI
È lo
smaltimento
di
procedimenti
giudiziari in
sede civile in
arretrato che
il governo si
propone di
smaltire con
la norme
varata.

TECNOLOGIE E SANITÀ AGENZIA INTERNAZIONALE PER LA RICERCA SUL CANCRO E CNR METTONO IN GUARDIA SUL DILAGARE DEI CAMPI ELETTROMAGNETICI

Liberalizzazioni sull’uso del wi-fi
ma nulla si dice degli effetti sulla salute

MARISA INGROSSO

l BARI. Il «decreto del fare» liberalizza
l’uso del Wi-Fi ma non dice alla popolazione
che è una tecnologia da prendere con le
molle perché potrebbe causare seri danni,
soprattutto ai bambini.

Sono stati riuniti sei ore. Ci mettevano
u n’altra mezz’ora e, con una telefonata al
Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr), i
ministri avrebbero scoperto che l’Ag enzia
internazionale per la ricerca sul cancro
(Iarc), ha messo i campi elettromagnetici in
alta frequenza nella lista dei «possibili
cancero geni».

Sul suo sito ufficiale (http://cnr-ct.it/elet-
trosmog.html), il Cnr lo dice chiaramente:
per ridurre il rischio «cercate di evitare il
Wi-Fi, utilizzate solo collegamenti tramite
c avo » .

Ci sono molti studi in corso ma, al
momento, è possibile affermare che queste
onde possono potenzialmente provocare sia
danni reversibili (come insonnia e cefalee),
sia malattie molto gravi. Secondo uno studio
dell’Us Navy, durato 40 anni, sui reduci della
Corea, i più esposti a questi campi elet-
tromagnetici hanno manifestato un’inci -
denza doppia di leucemie mieloidi. La stessa
decisione dello Iarc di inserirli tra i «pos-
sibili cancerogeni» è dovuta al fatto che la
comunità scientifica mondiale s’è trovata
d’accordo sul fatto che le onde in alta
frequenza dei cellulari possono causare
tumori del cervello, come il glioma.

Il problema è che il Wi-Fi per funzionare
produce un po’ di elettrosmog in alta fre-
quenza. È qualcosa di molto vicino alle onde
dei radar. Tanto che il dipartimento di
Computer science dell’Università di Wa-
shington ha brevettato uno strumento, che
si chiama WiSee, che riconosce i movimenti
di un essere umano in un appartamento in
cui è acceso il Wi-Fi.

Se a questi sistemi sommiamo i radar
civili e militari, i ponti radio e per le
telecomunicazioni, gli apparati per appli-
cazioni medicali, le sorgenti industriali sul

luogo di lavoro (come i riscaldatori die-
lettrici ad alta frequenza e a induzione,
utilizzati per esempio nell’incollaggio delle
plastiche), ci rendiamo conto che stiamo
sparando così tante onde elettromagnetiche
nell’ambiente che, tra un po’, sarà possibile
pedinare, in remoto, tutto ciò che si muove.
Fantascienza? È di sei giorni fa la notizia
che il Laboratorio radar dell’Università di
Pisa e il Laboratorio nazionale radar e
sistemi di sorveglianza (Rass) del Cnit (Con-
sorzio nazionale interuniversitario per le
telecomunicazioni) stanno mettendo a pun-
to dei «radar passivi» che funzionano sem-
plicemente riutilizzando l’inquinamento
elettromagnetico esistente. Il progetto è
finanziato con soldi pubblici (Ministero
delle infrastrutture e trasporti). Il coor-
dinatore scientifico, Fabrizio Berizzi, spie-
ga: «Il principio base è quello di riutilizzare
le onde radio già presenti per altri scopi e
riciclarle al fine di realizzare la funzionalità
radar».

Concludendo, mille volte meglio un parco
cablato, con le panchine dotate di presa per
l’accesso a Internet, piuttosto che un parco a
Wi-Fi. Eppoi, in attesa che gli studi epi-
demiologici si concludano, soprattutto chi
ha bambini, tolga il wireless. In commercio
ci sono apparecchiature di semplice utilizzo
che trasformano la rete elettrica di casa in
u n’autostrada informatica. Perché, se ne
rammentino i neo-ministri, quando balla la
salute della gente, deve valere il principio di
precauzione. Sempre.

Sarà privilegiato il risanamento
Un ddl sul «consumo del suolo»

per fermare il cemento selvaggio
Impedire che il suolo venga eccessivamente ero-

so e consumato dall’urbanizzazione e al contempo
promuovere e sostenere il riuso e la rigenerazione di
aree già interessate da processi di edificazione. È lo
scopo finale del disegno di legge approvato dal Con-
siglio dei Ministri sul contenimento del consumo di
suolo e sul riuso delle aree edificate che secondo il
ministro dell’Ambiente, Andrea Orlando, è «la via
giusta per uno sviluppo urbano intelligente che eviti il
collasso di un territorio come quello italiano già forte-
mente compromesso. Una normativa molto impor-
tante, che ho fortemente voluto e con cui si rende
prioritario il riutilizzo del patrimonio edilizio esisten-
te».
In Italia ogni secondo otto metri quadrati di territorio
vengono inghiottiti dal cemento, secondo i dati Ispra,
e ogni cinque mesi viene cementificata una superfi-
cie pari a quella del comune di Napoli. Un problema
al quale il ddl vuole porre rimedio definendo «un
principio fondamentale», quello appunto che non si
può costruire il nuovo senza aver prima verificato di
non poter riutilizzare quello che già esiste.
«La difesa dei nostri suoli – rileva dal canto suo il mi-
nistro delle politiche agricole Nunzia De Girolamo –
non è la lotta all’edilizia. Al contrario con questo dise-
gno legge introduciamo la priorità del riuso e della ri-
generazione che consentirà il recupero di zone già
edificate ma degradate. Mi auguro che l’iter di questa
norma di civiltà sia il più rapido possibile, perchè si
tratta di un intervento che troppo a lungo è stato rin-
viato, ma che è indispensabile per consegnare un’Ita -
lia migliore alle nostre figlie e ai nostri figli».
Dal punto di vista pratico, il Ddl stabilisce innanzitutto
la definizione di «superficie agricola», nella quale so-
no ricompresi i terreni qualificati agricoli dagli stru-
menti urbanistici indipendentemente dalla loro desti-
nazione, e quella di «consumo del suolo» (ogni ridu-
zione di superficie agricola per effetto di impermeabi-
lizzazione, urbanizzazione ed edificazione non con-
nessi all’attività agricola).
Con un decreto del Ministro delle politiche agricole,
d’intesa con i ministri dell’Ambiente e delle Infrastrut-
ture, verrà poi stabilito il limite massimo di superficie
agricola consumabile sul territorio nazionale.

WIRELESS Utile, ma quanto nocivo per la salute?

CATEGORIA DIVISA
Un’associazione di

professionisti plaude alla
norma: vale un punto di pil
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In settimana incontro con i sindacati
aperture dalla Cgil. Più facili
le modifiche alla legge Fornero

G I OVA N N I N I Il
ministro lavora
anche al
potenziamento
dei centri per
l’impiego e,
come ha
spiegato
sabato, sullo
sviluppo
dell’idea di
partnership
pubblico -privato
«perchè il
problema non
può essere
risolto soltanto
dai fondi
pubblici»

l Tecnici al lavoro per il varo del
piano lavoro al Consiglio dei ministri di
venerdì prossimo.

Come ha promesso sabato il premier
Enrico Letta, il cosiddetto «pacchetto
Giovannini» sarà sul tavolo di Palazzo
Chigi a fine settimana, ma il testo è
ancora al vaglio di molte riunioni di
carattere tecnico al ministero del Lavoro
e probabilmente sarà anche oggetto
dell’incontro tra lo stesso Letta e i sin-
dacati che potrebbe essere fissato per gio-
ve d ì .

Una prima «spallata» al sistema è stata
data sabato con il cosiddetto decreto «del
fare», che, per esempio, sblocca 3 miliardi
per piccole, medie e grandi opere che
porteranno 30 mila posti di lavoro, au-
torizza l’assunzione di 1.500 ricercatori e
1.500 docenti nelle università, sostiene
con vari strumenti il credito alle piccole
e medie imprese. Il decreto di venerdì,
però, si dovrebbe concentrare in gran
parte sul cuore del problema, e cioè fa-
cilitare l’assunzione dei giovani attraver-
so uno specifico bonus, per il quale van-
no però trovate le risorse: l’obiettivo, se-
condo le indiscrezioni circolate in questi

giorni, è di
trovare i
mezzi per le
defiscalizza -
zioni e le de-
c o n t r i bu z i o n i
per i primi
due anni di
contratti a
tempo inde-
terminato de-
stinati ai ra-
gazzi al di
sotto dei 30
anni.

Di più semplice realizzazione appaiono
invece i ritocchi alla legge Fornero, come
per esempio la riduzione, se non l'az-
zeramento, dei tempi fra un contratto a
tempo determinato e un altro, l’alle gge-
rimento dei vincoli sulle causali, la sem-
plificazione dell’ap p re n d i s t at o.

Si lavora poi al potenziamento dei cen-
tri per l’impiego e, come ha spiegato
sabato il ministro Enrico Giovannini,
sullo sviluppo dell’idea di partnership
pubblico-privato «perchè il problema non
può essere risolto soltanto dai fondi pub-
bl i c i » .

Il tema del lavoro sarà dunque al cen-
tro dei lavori la prossima settimana: oggi
e domani Letta è al G8 in Irlanda, quindi
con tutta probabilità l’incontro con i sin-
dacati sarà fissato per giovedì, in con-
comitanza con la riunione che lo stesso
premier avrà con la Confederazione eu-
ropea dei sindacati.

Nell’occasione, ha spiegato ieri la lea-
der della Cgil, Susanna Camusso, «ri-
proporremo il tema della redistribuzione
fiscale», perchè solo con una riforma fi-
scale «seria» è possibile avere le risorse
«per creare lavoro e aprire cantieri».

Nel decreto «del fare» del governo «ci
sembrano segnali positivi, ma ci riser-
viamo una valutazione completa dopo
aver letto i testi con molta attenzione»,
ha aggiunto Susanna Camusso ad una
manifestazione della Cgil di Catania ad
Aci Castello. Dalle indicazioni che ab-
biamo finora visto – sottolinea la leader
del sindacato - ci sono cose positive come
la norma per l’incentivazione su inve-
stimenti alle piccole imprese, lo sblocco
di alcuni cantieri che produce lavoro e la
norma che favorisce le assunzioni nella
ricerca abbattendo almeno parzialmente
un blocco precedente. Questi segnali – ha
osservato Susanna Camusso – ci sem-
brano positivi, poi ci riserviamo una va-
lutazione completa».

LA SORPRESA VIENE ANCHE ELIMINATO NEL CODICE DEI BENI CULTURALI IL «SILENZIO ASSENSO» PER LE AUTORIZZAZIONI PAESAGGISTICHE

«Risorse per cinema e cultura»
Restano le agevolazioni fiscali, tornano i Comitati tecnici. Bray soddisfatto

l ROMA. L'agognato rinnovo del-
le agevolazioni fiscali per il ci-
nema, che nessuno più, vista la
crisi che incalza, poteva dare per
scontato. Ma anche il ripristino dei
comitati tecnici che avevano reso
monco il Consiglio Superiore dei
Beni culturali. E soprattutto, in
assenza di soldi «freschi», una serie
di norme che consentiranno di
razionalizzare la dotazione finan-
ziaria del ministero dei Beni cul-
turali e Turismo permettendo al
ministro di decidere delle dispo-
nibilità e garantire così un in-
tervento immediato in caso di ur-
genze ed emergenze.

Un po’ a sorpresa, arriva dal
«decreto del fare» del governo una
dose di ossigeno anche per la cul-
tura. «Provvedimenti concreti a
favore della cultura», commenta
soddisfatto il ministro Massimo
Bray. Soddisfazione condivisa dal
mondo del cinema e dello spet-
tacolo. Anche se i problemi non
sono risolti e Anica, Anec e Agis
ricordano la necessità, per il tax
credit, di arrivare ad una stabi-
l i z z a z i o n e.

Atteso da mesi, il rinnovo delle
agevolazioni fiscali per il cinema è
stato esteso, sottolinea Bray, «fino
al 2014-2015, con l’impegno a tro-
vare risorse per gli anni succes-
sivi». Nel testo approvato dal Cdm
la dotazione è di 80 milioni di euro
per il 2014 e di 40 (almeno per il
momento) per il 2015. «Un prov-
vedimento atteso e che ora an-
drebbe stabilizzato», nota il pre-
sidente Anica, Riccardo Tozzi, so-
prattutto per attrarre in maniera
più convincente gli investitori stra-
nieri («All’estero c'è interesse, ma
bisogna dare garanzie di stabilità»)
. Alberto Francesconi (Agis) de-

finisce il rinnovo «un atto di re-
sponsabilità del governo». E in-
calza: «Anche lo spettacolo dal vivo
ha bisogno di risorse». Il presidente
Anec (esercenti) Lionello Cerri ap-
plaude (è «un passo importante»).
Di certo per il cinema a rischio
crisi (-36,23% le presenze in sala nel
2012) i problemi non sono risolti.
All’appello mancano quest’anno
anche circa 20 milioni di euro del
Fondo Unico per lo Spettacolo
(«Fondi che si stanno cercando e
che si conta almeno in parte di
trovare», assicurano dal Mibac)
senza contare i 70 milioni di ar-
retrati di contributi sugli incassi
che gli imprenditori del cinema
aspettano dallo Stato.

Ma non c'è solo il cinema: nel Dl
del fare ci sono norme - anche
queste molto attese – che consen-
tono il reintegro e la piena fun-
zionalità del Consiglio superiore
dei Beni culturali, il cosiddetto
«Parlamentino» del ministero, che
riavrà i comitati tecnici e altri
organi collegiali (a costo zero per-
chè non sono previsti emolumenti,
se non rimborsi per eventuali mis-
sioni) e potrà così, assicura Bray,
«sbloccare molti provvedimenti so-
spesi». E ancora, con un intervento
che accoglie anni di proteste di
ambientalisti e intellettuali, viene
eliminato nel Codice dei Beni cul-
turali il «silenzio assenso» per le
autorizzazioni paesaggistiche: si

Lavoro, venerdì arriva
il pacchetto Giovannini
Incentivi per l’assunzione dei giovani sotto i 30 anni

MASSIMO BRAY
« Pr o v v e d i m e n t i
concreti a favore
della cultura», così
ha commentato il
ministro (pugliese)
per i Beni
ambientali e
culturali le norme
inserite del
cosiddetto «decreto
del fare»

.

Serviranno risorse per finanziare
defiscalizzazione e decontribuzione
dei contratti a tempo indeterminato

torna al vecchio regime, con il
soprintendente che avrà 45 giorni
per dare il suo parere obbligatorio.
Particolarmente importanti, per-
chè consentono il recupero di no-
tevoli risorse, sono infine una serie
di norme per la razionalizzazione
dei fondi del Mibac e che con-
sentiranno al ministro di gestire i
fondi non spesi dei diversi com-
parti, evitando che vadano persi o
restituiti al Tesoro. Novità anche
sulla gestione delle licenze per le
riproduzioni dei beni di musei e
monumenti: la responsabilità vie-
ne accentrata sul ministro, che
pensa a regole e linee guida valide
per tutti.

Silvia Lambertucci

CGIL Susanna Camusso
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PARTITI E GOVERNO
LE QUESTIONI SUL TAPPETO

LE LARGHE INTESE
Il Pdl guarda con attenzione a cosa accade nel
Partito democratico, con settori «bersaniani»
che spingono per allearsi con i grillini

LA NUOVA «COSA»
Prosegue il confronto interno sulla
rinascita di Forza Italia. Quasi tutti con in
Cavaliere, ma non mancano i malumori

l ROMA. Blinda il governo
delle larghe intese Silvio Ber-
lusconi. All’indomani
dell’ipotesi dell’ex segretario
del Pd Bersani di una nuova
maggioranza in caso di ca-
duta di Letta, il Cavaliere alza
un argine. E lo fa plaudendo a
quel decreto del fare frutto di
un «fatto epocale»: «la col-
laborazione tra destra e si-
nistra dopo decenni di con-
trasti». Una collaborazione
che, rimarca, «potrà e dovrà
d u r a re » .

Il decreto approvato dal go-
verno, per Berlusconi , è «un
grande successo», dal momen-
to che il provvedimento con-
tiene diverse misure soste-
nute dal Pdl in campagna
elettorale, quelle su Equitalia
e sullo sblocco dei cantieri in
primis. Ma ora bisognerà pro-
seguire sulla strada con
l’abrogazione dell’Imu e an-
che con il blocco dell’aumento
dell’Iva. Le risorse – dice Ber-
lusconi- «si devono trovare
perchè non è possibile che su
800 miliardi di costo della
macchina dello Stato non si
trovino otto miliardi, quattro
per l’Imu e quattro per
l’I va » .

Ma le parole di Bersani
sulla possibile prospettiva di
un governo del «cambiamen-
to», che passi da un’intesa con
Sel e con pezzi del Movimento
Cinque Stelle, hanno agitato
le acque anche in casa De-
mocrat. La tempistica «a fred-
do» delle dichiarazioni dell’ex
segretario rischiano di met-
tere in difficoltà il governo
Letta e di creare ulteriori ten-
sioni con l'ala renziana in
vista del congresso del Pd.
Tant'è che dal «traghettatore»
Epifani ora arriva un segnale
di positività e di fiducia per le

misure contenute nel decreto
del fare: «Vanno nella dire-
zione giusta e meritano ap-
prezzamento, pur in un con-
testo di ristrettezze finanziare
il governo è riuscito a varare
misure di semplificazione e di
sostegno all’economia». E per
evitare ulteriori scossoni al
governo, Epifani definisce il
provvedimento approvato in
Cdm «un passo in avanti, in
attesa che il vertice europeo
di questa settimana vari un
programma per il lavoro, in
particolare giovanile».

Di tutt'altro avviso Roberto
Maroni, alle prese con le cri-
ticità di un congresso della
Lega «congelato». Per lui il
decreto del fare è «tanto fumo
e poco arrosto»: «a parte il

non pignoramento della pri-
ma casa che è più di bandiera,
c'è solo una cosa positiva, le
risorse per le infrastrutture
anche in Lombardia. Una la-
cuna molto grave è invece il
mancato sblocco di 37 milioni
di euro per le zone terre-
motate». Quanto basta per ti-
rare le somme, dal punto di
vista politico: dal momento
che «Epifani ha detto che se il
Governo cade non si torna
alle elezioni, vuol dire – os -
serva Maroni – che ha in
mente un governo diverso,
con dentro i grillini».

Berlusconi prova a man-
tenere i nervi saldi e ad ab-
bassare i toni in vista di una
decisione giudiziaria – quella
della Corte Costituzionale del

EX PREMIER
Silvio
Berlusconi
leader del
centrodestra

.

prossimo 19 giugno sul le-
gittimo impedimento nel pro-
cesso Mediaset – cui faranno
seguito, nel giro di pochi gior-
ni, la sentenza di primo grado
del processo Ruby e la di-
scussione in Cassazione della
causa civile sul Lodo Mon-
dadori. Quanto tutto ciò in-
ciderà sulla tenuta del go-
verno delle larghe intese? Po-
co o niente, assicura l’ex
Guardasigilli Pdl Francesco
Nitto Palma, ora presidente
della Commissione Giustizia
del Senato. Piuttosto – avver te
– «sarà decisivo il rispetto
degli impegni firmati nel pro-
gramma su Imu, tasse e de-
fiscalizzazione del lavoro per i
giovani». È questa la nuova
frontiera che pone il pdl.

Sul dibattito interno Altero
Matteoli afferma che «a parte
comprensibili delusioni per-
sonali, non sono note quali
siano le motivazioni reali,
ideali e politiche che spin-
gono questi amici a staccarsi
dal Pdl per costruire un ras-
semblement che in qualche
modo rievoca Alleanza nazio-
nale».

Silvia Barocci

Berlusconi «blinda»
la strana maggioranza
«Bene Letta, epocale la collaborazione». E insiste per l’Imu

I PROCESSI, OGGI TOCCA ALLA CONSULTA

Settimane calde
per il Cavaliere

l M I L A N O. Con l’udienza di oggi avanti alla Consulta si
apre un periodo «caldo» per Silvio Berlusconi: sulla sua
agenda sono segnati altri due appuntamenti giudiziari
cruciali e cioè la sentenza per la vicenda Ruby attesa il 24
giugno e tre giorni dopo la discussione in Cassazione della
causa civile sul Lodo Mondadori.

Si comincia con la Corte Costituzionale: dovrà valutare
il conflitto di attribuzione tra i poteri dello stato, giudicato
ammissibile, sollevato nel marzo del 2010 dall’allora pre-
sidenza del Consiglio nei confronti del Tribunale Milano
che non aveva riconosciuto un legittimo impedimento
all’allora premier imputato di frode fiscale.

Tra otto giorni poi, salvo colpi di scena, ci sarà un’altra
tappa delicata che, comunque vada, potrà avere riper-
cussioni anche sul piano politico: i giudici della quarta
sezione penale del tribunale di Milano entreranno in ca-
mera di consiglio per stabilire se il Cavaliere, accusato di
concussione e prostituzione minorile, merita i sei anni di
carcere e l'interdizione perpetua dai pubblici uffici chiesti
dal procuratore aggiunto Ilda Boccassini e dal pm Antonio
Sangermano. Infine, il 27 giungo, ritorna alla ribalta la
vicenda del Lodo Mondadori

M5S ATTACCO ALLA STAMPA PER LE VOCI SUI DISSIDENTI PRONTI A FORMARE UN NUOVO GRUPPO

Oggi la Gambaro a processo
scontro tra falchi e colombe

l ROMA. «Speriamo che la
notte porti consiglio... a tutti».
La voce di chi media tra «dis-
sidenti» e ortodossi del M5S tra-
disce emozione e rabbia. La ten-
sione per le accuse reciproche di
questi giorni è ancora alta. Ma
gli attacchi lasciano lentamente
spazio al timore che «finisca un
sogno che coltiviamo da anni».
Oggi, quando la assemblea di de-
putati e senatori del M5S deci-
derà il destino politico della «dis-
sidente» Adele Gambaro, in gio-
co ci saranno anche «le scom-
messe di vita», non solo politi-
che, di molti «grillini».

In campo scendono i «pompie-
ri», pronti a ricucire strappi (il
sindaco di Parma, Federico Piz-
zarotti, invita apertamente a
«stare uniti»). Il nemico da scon-
figgere è all’ester no.

Così alla vigilia del voto sulla
Gambaro, anche Beppe Grillo
abbandona i toni dell’i nve t t iva
(interna). L’obiettivo torna sui
«nemici» giornalisti: stavolta,
colpevoli di aver dato voce e sfo-
go ai dissidenti. Una nota del
gruppo del Senato, ospitata dal
blog del leader «cinque stelle«
(«La stampa fa schifo»), smen-
tisce che vi siano 12 senatori
pronti «ad andar via». Sono gli
stessi interessati a garantire che
non hanno alcuna intenzione di
lasciare il M5S, diversamente da
quanto riportato da alcuni ar-
ticoli. La smentita dei senatori,
alcuni da tempo indicati come

«dissidenti», è segno che, almeno
a Palazzo Madama, si siano ab-
bandonati i toni esasperati di
questi giorni.

Il secondo «nemico» sono quel-
le «persone esterne al M5S» che
il capogruppo alla Camera, Ric-
cardo Nuti, venerdì ha definito
responsabili di una operazione
di «compravendita morale e po-
litica». Nelle discussioni interne
si fanno i nomi: l'ex Giovanni
Favia, Sonia Alfano, Luigi de
Magistris, l’ex pm Antonio In-
groia (quest’ultimo invita aper-
tamente «i dissidenti a fare grup-
po insieme»). Nomi che hanno
una radice comune: di sinistra e,
nel caso della Alfano e di Ingroia,
siciliani.

I «cinque stelle» temono un as-
salto di Pd e Sel ai senatori dis-
sidenti. Più difficile la strada che
porta al Pd (per molti significhe-
rebbe passare alla maggioranza
e tradire il mandato «mai con il
Pdl e il Pd-L“); nel secondo caso,
invece, questo ostacolo sarebbe
rimosso perchè la pattuglia par-
lamentare di Nichi Vendola è al-
la opposizione. Inoltre, M5S e Sel
conducono battaglie politiche in
comune: il no alla Tav (all’ultima
manifestazione in Val Susa han-
no sfilato insieme) e il no ai cac-
cia F35 (hanno lavorato ad una
mozione comune). Da sottolinea-
re, infine, che al Senato Sel non
ha un gruppo proprio ma ha no-
ve parlamentari in quello Misto.

Teodoro Fulgione

M5S Adele Gambaro

IL CASO E REPLICA A VIETTI CHE HA HA IRONIZZATO SUL SUO ABBANDONO DELLA MAGISTRATURA

Ingroia: molti pentastellati
diversi da Grillo e Casaleggio

l M I L A N O. «Conosco molto
parlamentari del Movimento Cin-
que Stelle e molti di questi hanno
u n’idea della politica diversa da
Grillo e da Casaleggio»: così An-
tonio Ingroia torna a chiedere ai
grillini di aprirsi al confronto per
creare «un fronte ampio e civile».

«Grillo e Casaleggio – ha riba-
dito – hanno portato questo mo-
vimento in una situazione di iso-
lamento e autoreferenzialità e io
confido in quei parlamentari e so-
prattutto nei tanti militanti ed
elettori che credono che invece il
movimento debba confrontarsi e
uscire dall’angolo».

Se questo succederà, secondo il
leader di Azione Civile, si potrà
formare un ampio fronte «nella
diversità di ciascuno». «Io – ha
concluso – non voglio fare un’ope -
razione di marketing nei confron-
ti dei dissidenti del Movimento

Cinque Stelle», quello che vorreb-
be è «creare un fronte ampio e
civile. Noi siamo a disposizione».

Poi, parlando della sua vicenda
professionale, afferma che si
aspettava «qualche riconoscimen-
to in più dal presidente del Csm,
dal Consiglio Superiore della Ma-
gistratura e da tanti miei colle-
ghi». Così Antonio Ingroia ha
commentato le parole di Michele
Vietti che alla notizia del suo ab-
bandono della toga ha detto che se
ne sarebbe fatto una ragione.

«Ho fatto– ha detto Ingroia- il-
callo a questi atteggiamenti» AZIONE CIVILE Ingroia
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PARTITI IN AFFANNO
TENSIONE A TUTTO CAMPO

LE QUESTIONI IN CAMPO
Fermento per l’attivismo dei bersaniani che
punterebbero a catturare il gruppo di grillini
dissidenti per far saltar le larghe intese

Il Pd in ordine sparso
in marcia per il congresso
Scontro sulle regole. In lizza per la commissione Zoggia e Gualtieri

Bersaniani all’attacco
il Pd come un taxi
verso la resa dei conti

D
emocrati alla ricerca della bussola
perduta. Il partito non riesce a vi-
vere una stagione all’insegna di
una qualche stabilità. Le voci di

dentro definiscono le divergenze di opinioni
come un segno di ricchezza e di creatività
rispetto ai partiti personali (da Berlusconi a
Grillo, l’ultimo arrivato). Il che è vero. Ma
quello che in questi giorni sta accadendo nel
Pd assomiglia più alla resa dei conti finale,
che a divergenze di vedute.

Con ordine. Bersani, all’indomani della vit-
toria mutilata delle politiche ha cercato fino
all’ultimo l’accordo con il M5S. Ha sacrificato
se stesso sull’altare del governo del cambia-
mento. Ma da quella parte ha ricevuto solo
porte sbattute in faccia. Capitolo chiuso.

In un sistema frammentato in tre mino-
ranze, se salta una, le altre due sono costrette,
loro malgrado, a fare un pezzo del tragitto
insieme. Per evitare una crisi istituzionale di
difficile gestione. Così nasce il governo delle
larghe intese. Benedetto da Napolitano, chia-
mato a furor di politica, a rimanere al suo
posto, al Quirinale, poiché i partiti non riu-
scivano a trovare uno straccio d’accordo né
intendevano lasciare il pallino nelle mani di
G r i l l o.

Scelta che parte del Pd ha accettato con
evidenti mal di pancia, permettendo a Letta
di andare avanti.
Nel frattempo, il Pd elegge Epifani, il se-
gretario-traghettatore, ottiene un inaspettato
(nelle proporzioni) successo elettorale alle
amministrative e sia avvia al congresso. Sul
quale improvvisamente mette gli occhi il gio-
vane Renzi. I big del partito riconoscono che
Matteo è la grande chance a disposizione del
centrosinistra per vincere le prossime po-
litiche. E i primi a farlo sono proprio Veltroni
e D’Alema, i due «sacrificati» (cioè non can-
didati alle politiche) per fare «sfogo» al furore
iconoclasta del rottamatore.

Sembrava che gli equilibri all’interno del
partito si fossero assestati. Permettendo a
Letta di governare e a Renzi di giocare la sua
par tita.

Ma, così non è. I fedelissimi di Bersani si
rimettono in moto. Puntano a rivedere le
regole del congresso e, soprattutto, incomin-
ciano a guardare a ciò che accade tra gli
stellati. Un partito-movimento il cui leader
non riesce più a controllare tutti i soldati.
Così si vocifera che qualche decina di se-
natore grillini stia sul punto di lasciare la
base. E che potrebbero essere disponibili a far
nascere un governo composto da Pd,Sel e
grillini dissidenti.

Un «ribaltone» che rappresenterebbe la
grande rivincita di Bersani, il generale de-
f e n e s t r at o.

Troppi se e ma, dietro la realizzazione di
tale progetto. Che nascerebbe contro il volere
di Napolitano. E non sembra proprio che in
questa fase il Pd abbia la forza di mettersi
contro il presidente. Poi, questa novità bru-
cerebbe quelle che oggi sono le due chance a
disposizione del Pd: cioè Renzi e Letta. Allora
si che il cupio dissolvi sarebbe totale.

Nell’epoca dei partiti «liquidi» ormai tutto
è possibile. Ma il rischio è che il Pd si tra-
sformi in un partito-taxi. In cui si sale e si
scende per percorre un breve tragitto. Senza
sapere in quale direzione andare.

l ROMA. Parte oggi la discussione del Pd
sulle regole del congresso. Il segretario Gu-
glielmo Epifani ha convocato alle 11 a Largo
del Nazareno la prima riunione della com-
missione incaricata di mettere a punto una
proposta da presentare entro un mese all’as -
semblea del partito. Diversi i nodi da scogliere
a partire dalla data del congresso passando per
la platea che dovrà eleggere il nuovo segretario
fino alla scelta se separare o meno la figura del
leader del partito da quella del candidato
premier. E da come si muoveranno gli sherpa
(che rappresentano tutte le anime del Pd) si
capirà verso che tipo di congresso va il par-
t i t o.

Uno tra i primi passaggi da affrontare è, però
quello di individuare la figura che dovrà
coordinare i lavori. Un’ipotesi che era circolata
nei giorni scorsi era quella che il segretario
indicasse per questo ruolo il responsabile
organizzazione del partito, il bersaniano Da-
vide Zoggia. Ma, secondo quanto viene riferito,
qualcuno, nei contatti informali in vista della
riunione di oggi, avrebbe sollevato la que-
stione dell’inopportunità di scegliere un espo-
nente che è in segreteria. In alternativa ci
sarebbe chi lavora sul nome dell’europar -
lamentare Pd di fede dalemiana Roberto Gual-
tieri.

Ma non è escluso che ad emergere alla fine,
anche per evitare l’ennesimo scontro e una
decisione a maggioranza, ci sia un terzo nome.
«Certamente quello di Gualtieri è un nome
autorevole – ragiona un componente della

commissione – ma ci possono essere anche
altri nomi, ci sono diversi rappresentanti dei
territori. La cosa importante è che ci sia
u n’ampia condivisione visto che va gestito un
lavoro fondamentale come quello della scrit-
tura delle regole per il congresso». Si tratta, in
effetti, di una richiesta che viene da più parti.
Anche i renziani fanno sapere che non si
impiccheranno a un nome per il coordinatore.
L’importante – viene fatto notare – è che
chiunque venga scelto eserciti funzioni di
garanzia e non di indirizzo. Tanto più che la
scelta di Matteo Renzi di correre o meno per la

segreteria deriverà anche dalle regole che
verranno decise. Così come anche dai tempi
della competizione che il sindaco e i suoi
continuano a chiedere siano certi.

Il segretario Epifani ha a più riprese ga-
rantito che il congresso si terrà entro l’anno
ma non manca, soprattutto nelle aree del
partito più impegnate nel governo, chi non
disdegnerebbe uno slittamento per evitare
scossoni sull'esecutivo. Il compromesso finale
potrebbe essere quello di fissare il congresso
nazionale tra fine novembre e dicembre.

Alessandra Chini

Cosa pensano gli italiani
Mannheimer: «Il cambio di alleanza

piacerebbe agli elettori del Pd».
Cosa pensano gli italiani di un eventuale ribaltone al governo, con un’allenza

Pd-M5S? Per Renato Mannheimer una svolta di quel tipo «secondo le intenzioni
di voto potrebbe accendere un grande consenso". «Gli elettori del Pd -prosegue
il presidente dell’Ispo- non è che siano troppo soddisfatti di questa coabitazione
con il Pdl, mentre gran parte degli elettori M5S già in passato avevano valutato
positivamente questa direzione». Fermo restando che gli occhi devono restare
puntati sugli equlibri parlamentari, per Mannheimer «c'è una larga parte di eletto-
ri che guarderebbe con favore a tale sviluppo. Che poi sia adatto a risolvere le
esigenze nazionali è un altro discorso. Molto probabilmente -aggiunge- un’inte -
sa del genere avrebbe vita difficile, ma di sicuro porterebbe ad una rivitalizzazio -
ne ulteriore dei consensi per il Pdl, che già ora ha un consenso elevato: un’al -
leanza M5S-Pd gli darebbe ulteriore fiato mentre la lotta politica si acuirebbe».
Per Maurizio Pessato, (Swg) invece, è ancora presto per fare valutazioni.

A L L E AT I
Il segretario
del Pd,
Guglielmo
Epifani, con
l’ex
segretario
Pier Luigi
Bersani

.

S O T T O T R AC C I A
di MICHELE COZZI

Maroni: niente
congresso leghista
«Per ora resto io»

l M I L A N O. Roberto Maroni promette di essere
«più cattivo» per rimettere la Lega in carreggiata,
dopo che per oltre tre ore ha raccolto umori e sug-
gerimenti dei dirigenti del suo movimento riuniti in
un albergo milanese per riflettere su «criticità e
proposte» di questa altalenante stagione. Più cattivo
anche di fronte agli atteggiamenti di Umberto Bossi,
di cui ieri spiccava l’assenza e di cui qualche leghista
ha iniziato a invocare l’espulsione, infrangendo dun-
que un tabù. «Chiederò a chi non c'era delle giu-
stificazioni», ha poi detto Maroni in pubblico. E per-

chè non ci siano
più alibi il segre-
tario ha anche de-
ciso di congelare
l’ipotesi di un con-
gresso anticipato
di un anno da lui
stesso chiesto nel-
le scorse settima-
ne per la sua suc-
cessione, in attesa
di un momento più
p ro p i z i o.

«Ho posto io la
questione del con-
gresso», ha spiega-
to lo stesso Maroni

parlando coi giornalisti al termine della riunione con
parlamentari, consiglieri regionali e segretari pro-
vinciali della Lega dopo la debacle alle elezioni co-
munali. «Mi è stato chiesto di rimanere fino alla
scadenza naturale. Io ho risposto che l’impegno di
governatore della Lombardia rende difficile fare an-
che il segretario federale, ma ho preso atto di queste
richieste e ho detto “va bene, decido io quando sarà il
momento” del congresso». Nel frattempo, gli è stato
chiesto di essere più rigido nella gestione del partito e
di riempiere di contenuto il progetto di macrore-
gione, che sarà al centro di un’assemblea federalea.

Alessandro Franzi

LEGA Il leader Maroni
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È venuta a mancare all’affetto dei
Suoi cari, dopo lunga sofferenza la

N. D.

Rosa Wanda
Belligolli Ricci

Ne danno il triste annuncio la
figlia LAURA con FRANCO, il figlio
MAURIZIO con MARINA, gli adorati
nipoti CINZIA, GIANLUCA, SER-
GIO, GIUSY e la piccola SOFIA.

Il rito funebre avrà luogo oggi alle
ore 17 in Bari nella Chiesa Maria SS.
del Rosario piazza Garibaldi.

Bari, 16 giugno 2013

ROSSELLA ANTONIO MONICA e
MARCO sono vicini a Laura e Mau-
rizio per la dipartita della cara mam-
ma

Rosa Belligolli
Bari, 16 giugno 2013

Il PRESIDENTE e il CONSIGLIO
DIRETTIVO dell’Aidlass partecipa-
no commossi al dolore del segretario
generale prof. Maurizio Ricci per la
morte della cara madre

N.D. Rosa Belligolli
Bari, 16 giugno 2013

MARCO MILETTI è accanto al
prof. Maurizio Ricci nel dolore per la
scomparsa della mamma

Rosa Belligolli
Bari, 16 giugno 2013

MIMMO GAROFALO è vicino al
fraterno amico Maurizio Ricci nel
momento della perdita della cara
m a d re

N. D.

Rosa Belligolli
Bari, 16 giugno 2013

Il DIPARTIMENTO di GIURI-
SPRUDENZA dell’Università di Fog-
gia si stringe intorno al suo diret-
tore, il prof. Maurizio Ricci, nel do-
lore per la perdita della cara madre

Rosa Belligolli

ed esprime commosso cordoglio alla
sua famiglia.

Foggia, 16 giugno 2013

PIRÌ, SANTA, ENZO e BIANCA-
LAURA partecipano al dolore dei
familiari per la perdita della cara e
i n d i m e n t i c ab i l e

Vera Padovani
ved. Giannelli

Bari, 17 giugno 2013

1971 2013

Irma Infante

Ci manchi sempre.

LA CHIESA E LA CRISI
LA RISPOSTA AL PREMIER INGLESE

Tr e n t ’anni fa la scomparsa di Emanuela Orlandi
le indagini saranno chiuse entro l’autunno

IL GIALLO DELLA FIGLIA DI UN DIPENDENTE DEL VATICANO

« L’uomo al centro
dell’economia»
Il papa: bisogna combattere l’evasione fiscale

BASTA CON GLI INSULTI
di DON ALDO BUONAIUTO

BENEDICE
I MOTOCICLISTI
Papa Francesco tra
gli appassionati della
Harley Davidson
accorsi ieri in via
della Conciliazione:
a Roma in questi
giorni si è tenuto un
raduno per celebrare
i 110 anni del mitico
marchio americano

.

ROMA. Trent'anni fa spariva nel nulla
Emanuela Orlandi, la figlia di un dipendente
del Vaticano. Trent'anni di indagini, di fanto-
matiche piste, di illazioni, depistaggi e false
verità. Allo stato, per quello che rimane uno
dei grandi misteri del nostro Paese, ancora
nessuna certezza che possa confortare la fa-
miglia della ragazza - che oggi avrebbe 45
anni - gli inquirenti e gli investigatori che l'an-
no cercata e gli appassionati del caso.
Il procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo ed
il sostituto Simona Maisto intendono chiude-
re l’inchiesta entro l’autunno. Ma prima de-
vono essere completati una serie di accer-
tamenti tecnici. Tra questi l’esame delle ossa

recuperate nella cripta della basilica di San-
t'Apollinare, dove è stato sepolto fino al mag-
gio dello scorso anno il boss della Banda della
Magliana Enrico De Pedis, per verificare se
qualcuna appartenga ad Emanuela.
C'è poi il flauto mostrato nel corso del pro-
gramma «Chi l’ha visto» e che secondo un
testimone apparso sulla scena a 30 anni dai
fatti, poi diventato indagato per sequestro di
persona, Marco Fassoni Accetti, sarebbe ap-
partenuto alla ragazza sparita il 22 giugno
1983. Gli esperti hanno accertato la presenza
di oltre 40 reperti biologici, ma le loro dimen-
sioni, ed il livello di logorio, non consentono
una comparazione con il dna di Emanuela.

l CITTÀ DEL VATICANO. «Il fine
dell’economia e della politica è proprio il
servizio agli uomini, a cominciare dai
più poveri e deboli, ovunque essi si tro-
vino, fosse anche il grembo della loro
madre». Papa Francesco scrive al pre-
mier britannico David Cameron, rispon-
dendo a una lettera di quest’ultimo, del 5
giugno, che gli illustrava l’agenda del G8
in programma oggi e domani a Lough
Erne, in Irlanda del Nord. E a sua volta gli
indica la «sua» agenda per lo scenario
globale: assicurare dignità e benessere a
ogni abitante della terra, mettere l’uomo
«al centro di ogni azione politica ed eco-
nomica», legalità e trasparenza anche da
parte dei governi, sforzo comune per eli-
minare i conflitti, primo fra tutti quello
della Siria.

Nel giorno in cui, nella messa in Piaz-
za San Pietro dedicata al «Vangelo della
vita», ha detto il suo «no» alle «logiche ed
ideologie» che minacciano la vita, il Pon-
tefice nella lettera a Cameron sottolinea
positivamente la proposta che il G8 si
impegni «per eliminare definitivamente
il flagello della fame e per garantire la
sicurezza alimentare». Come pure che
uno dei temi centrali dell’agenda sia «la
protezione delle donne e del bambini dal-
la violenza sessuale in situazioni di con-
fl i t t o » .

Fa appello, in tema di pace interna-
zionale, a «considerare con attenzione la

situazione in Medio Oriente, e partico-
larmente in Siria». E per quest’ultima
auspica che il G8 «contribuisca ad ot-
tenere un cessate il fuoco immediato e
duraturo, e a portare tutte le parti in
conflitto al tavolo dei negoziati». Riser-
vando un’attenzione specifica alla «pro-
tezione delle donne, dei bambini e delle
altre vittime innocenti».

Altro punto del G8 a presidenza bri-
tannica su cui Bergoglio mette l’accento
con soddisfazione, quello di «puntare sul-

la legalità come filo rosso dello svilup-
po», con i conseguenti impegni «per evi-
tare l’evasione fiscale e assicurare la tra-
sparenza e la responsabilità dei gover-
nanti». Secondo papa Francesco, «sono
misure che puntano alle radici etiche dei
problemi», partendo dal presupposto,
«come ben aveva segnalato il mio pre-
decessore Benedetto XVI», che «la crisi
globale dimostra che l’etica non è qual-
cosa di esterno all’economia».

In tema di attenzione ai «più poveri e

più deboli», poi, Borgoglio esorta ad
«adoperarsi per fornire ad ogni abitante
della terra quel minimo benessere che
consenta di vivere con dignità, nella li-
bertà, con la possibilità di sostenere una
famiglia, di educare i figli, di lodare Dio e
di sviluppare le proprie capacità uma-
ne». «Questa è la cosa principale - osserva
-. Senza questa visione, tutta l’at t iv i t à
economica non avrebbe senso». Anche la
lotta alla crisi finanziaria, quindi, richie-
de «un coraggioso cambiamento di at-

teggiamenti, che ridia al fine (la persona
umana) e ai mezzi (l'economia e la po-
litica) il posto loro proprio». Per Ber-
goglio «il denaro e gli altri mezzi politici
ed economici devono servire e non go-
vernare», e anche «la solidarietà gratuita
e disinteressata» è «la chiave del buon
funzionamento economico globale».

Nella messa per l’Evangelium Vitae,
dinanzi a malati, anziani e disabili, e
anche dinanzi ai tanti motociclisti del
raduno per i 110 anni della Harley-Da-
vidson che ha salutato e benedetto lungo
Via della Conciliazione, il Papa ha am-
monito che «spesso l’uomo non sceglie la
vita, non accoglie il « Vangelo della vita»,
ma si lascia guidare da ideologie e lo-
giche che mettono ostacoli alla vita, che
non la rispettano», perché «sono dettate
dall’egoismo, dall’interesse, dal profitto,
dal potere, dal piacere e non dall’a m o re,
dalla ricerca del bene e dell’a l t ro » .

Per il pontefice, «al Dio Vivente ven-
gono sostituiti idoli umani e passeggeri,
che offrono l’ebbrezza di un momento di
libertà, ma che alla fine sono portatori di
nuove schiavitù e di morte». Riferimenti
alti, non direttamente legati alle deci-
sioni politiche, quelli di Bergoglio nella
Giornata in favore della vita: la condan-
na ad aborto ed eutanasia è stata in-
somma molto indiretta, non pronunciata
e s p l i c i t a m e n t e.

Fausto Gasparroni

C
hiunque abbia un po’ di fede, ma anche
chi stima e apprezza il grande operato
svolto dalla Chiesa cattolica nel mondo,
penso non possa che restare rattristato e

indignato dinanzi alla totale mancanza di rispetto
con cui i media si occupano di alcune proble-
matiche, generalizzando e facendo, come si suol
dire, «di tutt’erba un fascio». Lo sparare a zero
indiscriminatamente sulle istituzioni laiche e re-
ligiose alimenta, soprattutto nei giovani, il senso di
smarrimento e sfiducia, accentua la loro fragilità
determinando una perdita di prospettive e di oriz-
zonti valoriali.

Hanno aspettato che terminasse la «luna di mie-
le» del nuovo papa per poi riprendere a scatenarsi
in una campagna di fango contro le gerarchie
ecclesiastiche, in nome di una certa verità e della
giustizia. Quando si leggono e si ascoltano delle
storie immorali e scellerate con il coinvolgimento
di religiosi si resta addolorati e chi è credente sente
disgusto e anche mortificazione. Quando in una
famiglia il proprio caro sbaglia o commette un
grave errore in tutti i componenti del nucleo fa-
miliare si genera un grande dolore e il desiderio di
curare il diretto interessato impegnandosi a su-
perare il problema. Il dileggio, le grida e le bandiere
issate da chi si compiace degli errori altrui non
fanno piacere a nessuno.

Sicuramente la Chiesa non è una realtà privata
(anche se stranamente chi conduce certe campa-
gne diffamatorie una volta voleva proprio relegare
il Vaticano nella sfera del privato) e quindi tutto ciò
che essa vive deve e può essere sottoposto a qual-
siasi critica e giudizio; ma ciò non giustifica il
disprezzo verso le istituzioni cattoliche che di fatto
sono le più bombardate di insulti e vilipendi di ogni
g enere.

A rattristare, però, non è solo il male, il peccato e
la colpa di individui che devono essere indiscu-
tibilmente ripresi e corretti affinché non perse-
verino nel loro errore; avvilisce profondamente
anche l’esaltazione della sporcizia e dell’orrore con
le quali viene presentata la Chiesa che invece è
composta per la maggior parte da uomini straor-

dinari e luminosi. Fedeli e consacrati, sacerdoti e
vescovi, missionari e cardinali sono, nella quasi
totalità, persone esemplari che, nonostante i na-
turali difetti ed imperfezioni umane, donano la
propria vita mettendola accanto a quella dei bi-
sognosi. La maggioranza di questi uomini e donne
di Chiesa si schiera ogni giorno dalla parte della
persona così come rivelata da Cristo e come questo
papa ci sta spiegando e insegnando dando per
primo l’e s e m p i o.

Offesa e pugnalata viene tutta quella Chiesa che
ogni giorno instancabilmente è dalla parte dei
diseredati, dei «senza niente e nessuno»”, dei no-
stri figli che, anche quando sbagliano enorme-
mente, vengono aiutati dai cappellani delle carceri,
sostenuti nelle scuole e negli oratori consolati ne-
gli ospedali, recuperati nelle varie comunità e case
famiglia, soccorsi sulle strade della prostituzione e
della droga, ospitati e accolti ovunque. Questi preti
e fedeli in Cristo rischiano anche la propria vita lì
dove ci sono conflitti e persecuzioni.

E poi c’è un popolo sterminato di credenti umili
e semplici che vivono la fede nella quotidianità
rispettando il prossimo e il creato, collaborando al
bene comune avendo come base sicura il Vangelo.
Nell’attuale contesto storico gravato da grosse pro-
blematiche economiche e sociali la Chiesa è in
prima linea nel soccorrere quanti hanno perso il
lavoro, la casa, la speranza di un futuro.

Qualcuno non riesce proprio a comprendere che
in pratica è questa la Chiesa ad essere colpita
quando si generalizza e quando si spara sul muc-
chio. Penso al dolore di papa Francesco e di tutti
coloro che vogliono operare per curare i mali e
sanare le ferite ma non con il mitra in mano bensì
con amore e fermezza.

Si lasci al nuovo pontefice il tempo e l’oppor -
tunità di intervenire nei modi più appropriati e
rigorosi ma sempre rispettosi dei ruoli e delle
persone. Vorrei sperare che quanti stanno fomen-
tando e amplificando tali scandali desistano, si
convertano e cambino vita, a partire da chi è stato
chiamato in prima linea ad essere indicatore
dell’eternità ed esempio di onestà.

le altre notizie
PENSIONATA A GENOVA

Ruba la carne per fame
condannata a 2 mesi
n GENOVA - «In un Paese dove a

stento un imprenditore, un la-
voratore, una famiglia arriva
al 20 del mese, in un Paese dove
vivono e vegetano i cattivi mae-
stri, dove si sperperano soldi
pubblici in cose e attività futili,
a Genova una pensionata di 78
anni viene condannata a 2 mesi
e mezzo di reclusione per aver
rubato per necessità un po’di
carne in un supermercato.
Non è un Paese per vecchi, de-
boli, indigenti, per chi si am-
mazza di lavoro dalla mattina
alla sera, questo, purtroppo, è
un Paese per furbi». Lo dichia-
ra, in una nota, il presidente di
«Avvocati per le Riforme»,
Agostino D’Antuoni. «La moti-
vazione del giudice - aggiunge
D’Antuoni - è risibile: la signo-
ra ha rubato non per necessità
o per indigenza e questo perché
oltre alla carne c'erano dei dol-
ci».

AD ALESSANDRIA

Ruba una pistola
e ferisce 3 passanti
n ALESSANDRIA - Si è sfiorata

la strage, sabato notte, nel cen-
tro storico di Alessandria. Un
ragazzo di vent'anni, Jander-
son Steward Mosquera, cittadi-
no italiano di origine colom-
biana, ha rubato la pistola a
una guardia giurata e ha co-
minciato a sparare ai passanti,
ferendone tre di cui uno in mo-
do grave, prima di essere bloc-
cato e arrestato dalla polizia.
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Più crescita e occupazione
I Grandi studiano la ricetta
G8, oggi e domani si tiene il summit nell’Irlanda del Nord

SICUREZZA CIRCA 8000 GLI AGENTI MOBILITATI MENTRE SONO STATE COSTRUITE 260 CELLE TEMPORANEE DA UTILIZZARE IN CASO DI ARRESTI

Ansia in un Paese super blindato
per l’arrivo del presidente Obama

Per la prima volta
anche le delegazioni
pagheranno il conto

l ROMA. Per la prima volta si paga. La
presidenza di turno del G8, con un prag-
matismo tutto britannico, ha chiesto alle
sette delegazioni di pagare il conto per
alberghi, pasti e spostamenti, facendo ec-
cezione per i leader, come Barack Obama o
Angela Merkel, ospitati per il vertice di oggi
e domani da David Cameron nel prestigioso
Lough Erne di Fermanagh, in Irlanda del
N o rd .

Ogni cancelleria ha ricevuto in anticipo il
conto: circa mille sterline (poco meno di
1.200 euro) a delegato a copertura di una

t r at t a m e n t o
«all inclusi-
ve». Una no-
vità assoluta
nella storia
dei G8 in cui,
di solito, era
la presidenza
di turno a
ospitare e a
pagare tutto.

Ma soprat-
tutto si sono
elevate le
prime prote-
ste (ufficiose
ov v i a m e n t e ) ,
visto che
scorrendo la
lista degli al-
berghi scelti,
prenotati e
blindati, le
tariffe appli-
cate al «pac-
chetto G8»
sono volate
al doppio:
250 sterline a
notte contro
un range in-
torno ai
100-150
pound cui so-
no vendute le

stesse camere il giorno prima e quello
successivo ai lavori del vertice.

Ai giornalisti – compresi la cinquantina
di italiani che seguirà il premier Enrico
Letta e i lavori del summit – è stato chiesto
un «contributo» che viaggia tra gli oltre 500
euro (per i più sfortunati sorteggiati per un
albergo a circa un’ora dalla sala stampa)
agli oltre 600 euro per quelli che riusciranno
a spuntare una stanza nei pressi del media
c e n t e r.

La cifra, anche per loro, è tutto compreso:
hotel (a tariffa maggiorata anche in questo
caso), pasti e trasferimenti da e per l'ae-
roporto di Belfast ed il centro media. Centro
media che in questo vertice G8 sarà popolato
«solo» da circa 600 giornalisti: il numero –
per esigenze logistiche – è stato infatti
contingentato ad una cinquantina di rap-
presentanti dei media per ogni paese.

Cameron ha scelto la contea di Ferma-
nagh, in una zona di laghi e isolette nel
cuore dell’Irlanda del Nord come sede del
summit anche per esigenze di sicurezza –
per tenere più facilmente alla larga i con-
testatori – che vedranno schierati, nella due
giorni del G8, migliaia di agenti, cannoni ad
acqua, e barche-pattugliatori lungo i ca-
nali.

PREMIER
Enrico Letta
ha voluto
con fermezza
che il summit
affrontasse
l’emergenza
del lavoro
giovanile
.

TENSIONE Barack Obama. In alto: David
Cameron (a sinistra) e Vladimir Putin

ECONOMIA&F I NA N Z A

l LOUGH ERNE (IRLANDA DEL NORD). Ci
sarà il nodo della crescita, così come l’emer -
genza del lavoro per i giovani – tema forte-
mente voluto dall’Italia di Enrico Letta – e la
lotta all’evasione e all’elusione fiscale. Ma il G8
che si aprirà oggi a Lough Erne, in Irlanda del
Nord, sarà dominato dal dossier Siria. C’è
attesa per il faccia a faccia tra Obama e Putin.
Con il presidente americano che è ormai con-
vinto del superamento della «linea rossa»,
l’uso delle armi chimiche da parte del regime,
ed è pronto ad armare i ribelli. E quello russo,
alleato di Bashar al-Assad, orientato invece a
ribadire quello che già ieri a Londra ha ri-
petuto senza mezzi termini: niente armi «a chi
mangia le viscere dei suoi nemici». Posizioni
che «restano lontane», ha sintetizzato Came-
ron che prima di partire per Lough Erne ha
incontrato a Dowing Street proprio Putin.

Ma se la Siria farà da «piatto forte» – con la
politica estera che è al centro della cena di
lavoro dei Grandi di stasera – il primo giro di
tavolo, la prima sessione dei lavori nel po-
meriggio, sarà dedicata all’economia. O me-
glio a crisi e crescita, in un G8 che si pone come
«crocevia» verso il prossimo Consiglio Ue di
fine mese e, in prospettiva, verso il G20. E dal
quale –è il forte auspicio italiano –si attendono
segnali sul fronte della lotta alla disoccupa-
zione giovanile che Letta si è battuto divenga
parte integrante del comunicato finale del ver-
tice: con un «riferimento» esplicito, è l'obiet-
tivo del premier italiano, che a Lough Erne
probabilmente cercherà la sponda di Obama,

attento a quanto sta avvenendo in Europa e da
sempre poco convinto della via ultra-rigorista
preferita dalla Germania di Angela Merkel.
Letta, che oggi incontrerà per la prima volta di
persona l'inquilino della Casa Bianca, ha dalla
sua anche il collega francese Francois Hol-

lande che ha già detto di volere dal G8 «un
segnale forte su crescita e occupazione».

Temi che i grandi sono chiamati ad affron-
tare anche tra le righe del messaggio che rim-
balza da Roma dal pontefice: «Il denaro e gli
altri mezzi politici ed economici devono ser-
vire e non governare, tenendo presente che la
solidarietà gratuita e disinteressata è, in modo
apparentemente paradossale, la chiave del
buon funzionamento economico globale».

Cameron punta anche a spuntare un altro
risultato della sua presidenza G8: un passo
avanti nella lotta all’evasione e all’elusione
fiscale. Attaccando non solo i paradisi fiscali
(arriva a Lough Erne con in tasca un accordo
appena concluso con i «regni» dell’of f-shore),
ma anche cercando di portare a casa un primo
passo, «una minimum tax» sui profitti esteri
delle multinazionali. Il tema delle tasse è la
prima delle «3 T» - unitamente a trasparency e
trade – che la presidenza inglese del G8 si è
posta come priorità. Puntando anche a se-
gnare un «punto» nella partita per l’avvio dei
negoziati Ue-Usa sull'accordo di libero scam-
b i o.

Di carne al fuoco al G8 di oggi e domani,
dunque, ce ne è tanta – non ultimi la crisi libica
ed il processo di pace in Mo – e il rischio
dell’inconcludenza, come altre volte in pas-
sato, è alto. Con il formato a otto, che cerca
disperatamente di riprendersi un ruolo che
ormai appare offuscato dal G20, ancora una
volta messo a dura prova.

Marina Perna

l LOUGH ERNE (IRLANDA DEL
NORD). Per chilometri tutto ver-
de. Fino a Lough Erne, pittoresco
resort nella Contea di Fermana-
gh in Irlanda del Nord, in queste
ore uno dei luoghi più controllati
della terra. Un Golf club di lusso
messo in sicurezza per l’ar rivo
dei leader del G8, Obama in testa
(con famiglia in visita a Belfast),

che oggi e domani si riuniscono
proprio qui, dove David Came-
ron, presidente di turno del con-
sesso, ha voluto ospitare tutti, per
mostrare com'è cambiata questa
terra dagli accordi di pace. Per
suggerire di tornarci poi, in va-
canza magari, ancora meglio per
investire a fare business.

Intanto però l’evento impone di
tenere tutti lontani, in un’opera -

zione di sicurezza che è con tutta
probabilità la più massiccia di
sempre per questa zona. Blocchi
di cemento eretti nel raggio di sei
chilometri per impedire intrusio-
ni e un recinto di filo spinato lun-
go quattro miglia comparso nelle
scorse ore lungo la strada che
conduce a Lough Erne. Anche le
imbarcazioni sono tenute a di-

stanza, con il
fiume Erne e i
laghi da cui la
zona prende il
nome pattu-
gliati non stop:
è stata decisa
u n’estensione
della «no-sail
area» per sei
miglia almeno.
A terra, fermi,
elicotteri
Black Hawk
pronti ad al-
zarsi in volo in
qualsiasi mo-
mento per pro-
teggere i più
potenti del

mondo, mentre per tutta la du-
rata del vertice elicotteri di sor-
veglianza sorvoleranno l’intera
zona tra Femanagh e Belfast.

Nulla sembra lasciato al caso
anche sul fronte delle operazioni
di polizia per prevenire ed even-
tualmente contrastare manife-
stazioni di protesta. Circa 8000 gli
agenti mobilitati mentre sono
state costruite 260 celle tempo-

ranee da utilizzare in caso di ar-
resti in un vicino campo
dell’esercito in disuso e sono stati
schierati veicoli con cannoni ad
acqua.

Il timore sono scontri e disor-
dini in manifestazioni di prote-
sta. Si tengono d’occhio gruppi
anticapitalisti e anarchici, da
Belfast a Londra, come sempre in

questi casi. Ma per il vertice del
G8 in Irlanda del Nord, dilaniata
per anni dalla violenza, la mi-
naccia la si vede anche nella dis-
sidenza repubblicana, su cui nel-
le ultime settimane è montata la
pressione delle forze dell’o rd i n e
che hanno anche effettuato una
serie di arresti.

Anna Lisa Rapanà

SICUREZZA La polizia setaccia un fiume

LA CRISI MORDE
Ogni cancelleria ha ricevuto
in anticipo la richiesta: circa

mille sterline a delegato
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Montinari, la ricetta
contro l’autismo

L’
autismo, che è una malattia e non l’effetto di
un disordine psichiatrico come lo si è con-
siderato e trattato negli ultimi trent’anni e
l’autismo infantile, a causa dei troppi veleni

che le industrie diffondono nell’aria, è diventato per la
nostra società una vera e propria epidemia. A sostenerlo e
a lanciare l’allarme è Massimo Montinari, già dirigente
medico della cattedra di Chirurgia Pediatrica all’Univer -
sità di Bari, ricercatore di Gastroenterologia e oggi fun-
zionario medico in Toscana. Intanto cos’è l’autismo? Co-
niato nel 1911 dallo psichiatra svizzero Eugen Bleuer ri-
ferendolo a un malessere di natura schizofrenica, il ter-
mine indica, a dire del Devoto-Oli, un disturbo che si
manifesta spesso nei primi anni di vita, caratterizzato dal
mancato sviluppo di relazioni sociali e affettive, difficoltà
nell’uso del linguaggio, apatia, ripetitività nei giochi e
rigidità nei movimenti. Insomma una malattia che i ci-
nefili ricorderanno denunciata in qualche modo da film
come Rain man e che isola i pazienti e diventa proble-
matica per loro e per i familiari. Tutto questo Montinari lo
ha sperimentato in trent’anni di attività e lo ha teorizzato
in La sindrome autistica, un volume edito nel corso del
2013 da Levante, in una collana di studi bioetici diretta da
Franco Bellino e Filippo Boscia. Montinari ci rivela la
sintomatologia del malessere la cui soluzione è stata af-
fidata finora solo a logopedisti e a neurologi e propone
anche un “p ro t o c o l l o ” clinico atto a risolverlo farmaco-
logicamente. Un protocollo che è in via di ratifica da parte
della società scientifica internazionale e che tende a cam-
biare la visione medica espressa da Kanner e Asperger, i
due scienziati che per primi a metà degli anni quaranta
hanno condotto e pubblicato alcuni studi sul disturbo,
senza allontanarsi dalla interpretazione di carattere neu-
rologico proposta da Bleuer. Negli ultimi quindici anni,
sostiene Montinari, si è registrato un incremento inaudito
di casi di bambini affetti da autismo, una vera epidemia
nel mondo industrializzato, Giappone e Stati Uniti in te-
sta, ma sempre più in Europa, perché si è passati da un
caso su ogni 500 nuovi nati a uno su 150. E la statistica
pare tenda a salire, senza considerare che gli autistici non
vengono riconosciuti spesso come tali. Gli autistici hanno
compromissioni del linguaggio anche gravi, non sono in
grado di esprimere una reciprocità affettiva, sia con gli
adulti che con i coetanei, mostrano interessi ristretti e
ritardo mentale.

I S O L A M E N TO -Con l’impoverirsi del linguaggio il bam-
bino autistico tende a isolarsi dal mondo circostante, non
sopporta i rumori, non guarda più negli occhi i genitori, si
morde le mani, si picchia la testa, rifiuta il contatto fisico
ed emette urla costanti. E’ necessario, continua Montinari
forte della sua esperienza di gastroenterologo, intervenire
sulle madri, sulle gestanti e sulle lattanti, ma anche sui
bambini, come già sosteneva la scuola di Bettelheim, ma
non ritenere che l’origine del disturbo stia nel cattivo
rapporto madre-bambino, bensì in ciò che l’apparato ga-
stro-enterico di entrambi distribuisce al sangue e al cer-
vello. Evitare insomma che assumano determinati cibi
che secondo i suoi studi sarebbero produttori di sindrome
autistica. C’è ormai nell’ambiente un sempre crescente
numero di sostanze chimiche nocive, non soltanto dios-
sina e ossido di carbonio di cui siamo soliti parlare, ma c’è
troppo mercurio, che è devastatore dei tessuti cerebrali e
che i bambini al di sotto dei sei mesi non riescono ad
espellere e troppo alluminio. Ci sono troppi veleni che non
riusciamo a vedere come tali, i cosiddetti contaminanti
ambientali, dei quali si parla solo quando la televisione e i
quotidiani parlano di mostri industriali come l’Ilva di Ta-
ranto o di discariche abusive dove vengono sversati re-
sidui di vernici o di fiumi come il Po stracarichi di rifiuti
tossici, micro tossine che sono presenti nei prati, nell’ac -
qua e purtroppo si scoprono attraverso le indagini di la-
boratorio nei residui di bovini, suini, caprini, nella sel-
vaggina e negli ortaggi. Le micro tossine sono purtroppo
state rilevate nel latte e nei cereali, che sono alimenti
quotidiani. Il latte di un allevamento su 4 è contaminato,
lo stesso vale per altri alimenti tra cui cereali, legumi,
frutta secca e cacao e ovviamente per i mangimi adoperati
per gli animali da allevamento. Alle giovani mamme dun-
que Montinari suggerisce di prestare molta attenzione al
glutine e al lattosio, soprattutto in fase di gestazione e di
allattamento. Questi e altri consigli offre il protocollo, che
potrà generare disappunti e perplessità oltre che allar-
mismi nella società dei consumi e dei consumatori, ma
che ha un impianto così specialistico e scientificamente
elaborato da farci capire quanto la strada della ricerca sia
costellata di molta e lunga sperimentazione e quanto dif-
ficile sia raggiungere i risultati sperati.

SUMMO

Una tregua nella tassazione
>> CONTINUA DALLA PRIMA

P
oi va bene tutto: bene le sem-
plificazioni, bene la «protezione»
della prima casa dai pignoramen-
ti, bene gli aiutini alle imprese

(sconti sull’energia e prestiti agevolati a
chi innova). Insomma, un po’ di ragio-
nevolezza che non guasta. Ma l’altra faccia
della medaglia di un governo delle grandi
intese è che se con il con-
senso (quasi) totale non si
riesce a mettere in campo
una terapia d’urto non si
capisce dove sia l’utilità
di un matrimonio eletto-
ralmente e politicamente
i n n at u r a l e.

La vera sfida, allora, si
gioca su altri due tavoli: il
lavoro e la pressione fi-
s c a l e.

Partiamo dalle tasse. Il
ministro Zanonato è stato
il primo a dire chiara-
mente come stanno le co-
se: non ci sono abbastan-
za soldi per scongiurare
l’aumento automatico dell’Iva (dal 21% al
22%) a partire dal 1° luglio. Ha avuto il
coraggio di dire che il re è nudo. Lo
sapevamo tutti, abbiamo tutti voluto cre-
dere che si potesse fare qualcosa in poco
tempo sapendo che era una missione im-
possibile. Così come sappiamo che la mos-
sa sull’Imu è stata solo una dilazione po-
litica: rinviare a fine anno ciò che si

sarebbe dovuto pagare a settembre, nell’il -
lusione di riformare in due mesi la materia
fiscale sugli immobili, è stato un modo di
tenere in piedi l’alleanza Pd-Pdl e non farla
sbandare alla prima curva. Però questo è
un gioco pericoloso. Con le tasse non si
scherza da nessuna parte, meno che mai in
Italia dove la pressione fiscale reale è la più
alta del mondo, l’evasione altrettanto ele-
vata e l’85% del gettito Irpef è garantito dai

redditi da lavoro dipen-
dente e pensioni. Poco
importa sapere se Zano-
nato è stato mandato in
avanscoperta o ha agito
di testa propria, sta di
fatto che è stato sincero.
E lo è stato anche il pre-
mier Letta quando ha
messo le mani avanti an-
nunciando: «bisogna sa-
per dire anche qualche
“no”». Servono otto mi-
liardi per annullare l’au -
mento Iva e azzerare
l’Imu sulla prima casa.
Questi soldi non ci sono e
non si possono inventare

in due mesi a meno di nuove, altre, tasse o
di tagli clamorosi e impopolari alla spesa.
In entrambi i casi misure eventuali che, se
calibrate male, avrebbero un disastroso
effetto recessivo del quale non si sente il
biso gno.

Il secondo tema, quello del lavoro, è
legato a filo doppio con il campo minato
delle tasse. Se non si riescono a recuperare

risorse per dare fiato a famiglie e imprese
strangolate dalla pressione fiscale, da dove
dovrebbero saltare fuori i soldi per la
creazione di posti di lavoro? Gli incentivi
vanno bene, ma nessuno sgravio, anche il
più favorevole, convincerà mai un’azienda
in perdita ad assumere un giovane, per
quanto volenteroso sia l’imprenditore e
preparato l’aspirante lavoratore.

Allora ben venga il «decreto del fare» se
serve a rompere lo stallo ma senza farsi
illusioni e credere che abbiamo il tempo
per perseguire la politica dei piccoli passi.
Se proprio non sappiamo che cosa fare
meglio non fare niente. Meglio lasciare Iva
e Imu così come sono se i rimedi sono
peggiori dei mali (nuove tasse) o illusori
(rinvii beffardi). Meglio impiegare il poco
tempo che abbiamo davanti per ridurre il
peso e il costo dello Stato e delle am-
ministrazioni locali nella vita economica
del Paese; per recuperare l’evasione fiscale
vera, quella dei grandi capitali; per met-
tere in atto le riforme non solo simboliche
di riduzione del costo e del peso della
politica. Con queste credenziali potremmo
finalmente proporci all’Europa in modo
autenticamente credibile e imporre una
visione nuova all’Unione, fatta di crescita e
creazione di posti di lavoro. Perché ha
ragione chi chiede di sbarrare la strada
allo strapotere economico e politico della
Germania, ma per farlo bisogna dimo-
strare di saper tagliare bene i rami secchi
nel proprio giardino. E non basta un «de-
creto del fare» per fare bella figura.

Gianfranco Summo

LUCA CELLAMARE

Fisco semplificato, un’utopia
A

ltro che semplificazione fiscale. Gli ultimi cinque anni
sono stati caratterizzati da un’iperattività del legisla-
tore che, dall’inizio della scorsa legislatura (Monti -
2008), ha varato quasi 300 nuove norme tributarie. A cui

devono aggiungersi i relativi decreti attuativi e le circolari espli-
cative. A fronte di soltanto 67 disposizioni dirette alla sempli-
ficazione. Il risultato era più che prevedibile: un inasprimento
fiscale e un’ipertrofia burocratica.

Così, secondo l’ultimo “rapporto ufficio studi” di Confartigia-
nato, nel 2013 la pressione fiscale nel nostro Paese raggiungerà il
44,6% del Prodotto Interno Lordo. Ciò significa che gli italiani, per
l’anno in corso, pagheranno 38 miliardi in più di tasse rispetto alla
media dell’Eurozona. Ed il cuneo fiscale che grava sul costo del
lavoro, cioè la somma degli oneri fiscali e contributivi sulle re-
tribuzioni, ha un’incidenza maggiore del 12% rispetto alla media
dei paesi OCSE (organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico). Le statistiche hanno quindi portato l’Italia al 73º posto
nella classifica mondiale del “Doing Business 2013”. La classifica
indica la facilità di fare impresa.

L’emblema del surplus di burocrazia nel nostro Paese è rap-
presentato dal recente decreto sblocca-debiti in vigore dall’ap r i l e
scorso. La normativa avrebbe dovuto fornire alle imprese gli stru-
menti necessari per recuperare i propri crediti vantati nei con-
fronti della P.A.. Soprattutto le pmi, infatti, sono state costrette
negli ultimi anni ad indebitarsi per far fronte alla mancanza di
liquidità causata dal ritardo cronico nei pagamenti dei debiti da
parte della pubblica amministrazione. Ebbene l’attuazione del
decreto sblocca debiti è diventato un vero e proprio “l ab i r i n t o
i n e s t r i c ab i l e ”. Parole di Confartigianato.

U n’altra diretta conseguenza dell’inasprimento fiscale e del la-
birinto burocratico, è rappresentata dall’aumento delle cause pen-
denti dinanzi agli organi di giustizia tributaria. Sebbene il con-
tenzioso tributario amministrativo sia caratterizzato da una certa
efficienza rispetto a quello civile, l’incremento dei ricorsi è di-
rettamente proporzionale all’aumento degli atti accertativi emessi
dall’Agenzia delle Entrate o dall’Agente della riscossione (Equi-
talia). E tanto perché le norme fiscali, spesso poco chiare, inducono
il contribuente all’errore. O perché l’Ufficio adotta un’altra in-
terpretazione, diversa e contrastante, rispetto a quella adottata dai
professionisti. O semplicemente perché gli adempimenti sono sem-
pre più difficili da rispettare e la situazione economica generale di
certo non aiuta.

Sembrano non bastare, pertanto, i vari strumenti deflativi del
contenzioso concessi dal legislatore, come ad esempio l’accer -
tamento con adesione, l’adesione agli inviti al contraddittorio,
l’acquiescenza o la conciliazione. E proprio in relazione all’intento

del Legislatore di ridurre il carico del contenzioso tributario, si
devono evidenziare le opinioni contrastanti che attengono l’ef -
ficacia del nuovo istituto del reclamo/mediazione introdotto con la
“Manovra correttiva 2011”. Il reclamo che, come detto, ha come
ratio quella di deflazionare le controversie e promuovere la loro
soluzione in via stragiudiziale (cioè in contraddittorio tra con-
tribuente ed Ufficio), riguarda gli atti emessi dall’Agenzia delle
Entrate di valore non superiore ai 20.000,00 euro (al netto di san-
zioni e interessi). Esso consiste in un atto preliminare da esperire,
a pena di inammissibilità del ricorso, ogni qualvolta il contribuente
intenda impugnare un atto accertativo dell’Agenzia delle Entrate. Il
reclamo deve contenere i requisiti minimi del ricorso e deve essere
notificato alla A.E. entro gli stessi termini. Tra ente impositore e
contribuente, si instaura una fase che può consistere nell'esame
della proposta di annullamento totale/parziale dell'atto, o nel ten-
tativo di pervenire ad una mediazione. I termini per il ricorso sono
quindi sospesi per 90 giorni. Qualora tale fase abbia esito negativo,
l’istanza di reclamo funge da ricorso. Diviene quindi sufficiente, al
fine di instaurare la causa, costituirsi in giudizio presso la com-
missione tributaria provinciale competente.

A detta dell’Agenzia delle Entrate, i risultati ottenuti con l’isti -
tuto della mediazione tributaria sembrano incoraggianti. Nel 2012
la metà delle istanze di reclamo presentate all’Agenzia sarebbero
state concluse in via stragiudiziale. Senza che fosse instaurato il
relativo ricorso in Ctp. Tanto che i portavoce dell’A. E. hanno più
volte manifestato l’intenzione di proporre un innalzamento della
soglia dei 20 mila euro.

Tuttavia, a poco più di un anno dalla sua introduzione, sono
molteplici le problematiche sorte in applicazione dell’istituto. Tan-
to da suscitare diverse perplessità anche in merito ad una sua
legittimità costituzionale. In primo luogo a risentirne sarebbe la
giusta durata del processo. Principio cardine della nostra Carta
Costituzionale. Per gli atti reclamabili la causa può essere in-
staurata anche dopo 315 giorni.! Cioè quasi un anno per poter
instaurare il giudizio. Calcolatrice alla mano devono sommarsi i 60
giorni dalla notifica dell’atto per la proposizione dell’istanza. I
giorni divengono 150 in caso di presentazione, da parte del con-
tribuente, di istanza di accertamento con adesione. Come detto il
termine è sospeso per 90 giorni al fine di consentire alle parti di
addivenire ad una definizione in contraddittorio. Sono già passati
240 giorni a cui devono sommarsi i 45 giorni per la sospensione
feriale dei termini se le scadenze sono a cavallo tra il 1º agosto e il 15
settembre. Infine vanno eventualmente aggiunti 30 giorni per la
costituzione in giudizio qualora il reclamo/mediazione abbia esito
ne gativo.

cellamare.luca@libero.it
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S
ono «i fatti» la «bussola
del governo». Soddisfat-
to Enrico Letta. I com-
menti al «decreto fare»
segnano un generale ap-
prezzamento e il presi-

dente del Consiglio insiste sulle con-
vinzioni espresse fin dalle dichiara-
zioni programmatiche. Sulla distan-
za tra «politiche» e «politica» indi-
spensabile per mandare avanti l’ese-
cutivo di servizio che si fonda sulle
larghe intese e sull’alleanza tra Pd e
Pdl. «Il governo è nato su convergen-
ze sulle politiche, che sono cosa diver-
sa dalla politica - ricorda il premier -
E adesso, a partire dagli 80 interven-
ti del decreto, con i fatti, che sono
ben più importanti delle parole, co-
minciano ad emergere le politiche
concrete».

Era stato criticato per i troppi an-
nunci e le troppe aspettative ingene-
rate all’inizio del suo mandato. Let-
ta, adesso, cerca di procedere spedi-
to sulla strada delle realizzazioni con-
crete. Dei fatti, degli interventi di go-
verno «che producono risultati». Il
«fare», d’altra parte, costituisce la

benzina che fa andare avanti il gover-
no, il propellente decisivo dei prossi-
mi mesi. Mercoledì, dopo il G8 - oggi
o domani Letta incontrerà Obama - il
Consiglio dei ministri affronterà il ca-
pitolo semplificazioni e probabilmen-
te anche il disegno di legge sulle lob-
by che riguarderà la regolamentazio-
ne della rappresentanza di interessi.
Un provvedimento voluto dal pre-
mier del quale si sta occupando il sot-
tosegretario Patroni Griffi. Venerdì
toccherà all’occupazione giovanile, e
alle misure necessarie per favorirla.
Il premier intende varare un testo pri-
ma del Consiglio Europeo. Sono «le
politiche concrete» la vera «bussola»
che orienta il governo, «verremo giu-
dicati sulla base di queste», ripete il
premier in questi giorni.

Soddisfazione, quindi, per i com-
menti che promuovono l’esecutivo.
Dalle parti del governo non passa
inosservata l’esuberanza di Berlusco-
ni che corre ad intestarsi questo o
quell’aspetto del «decreto fare» e de-
finisce «un fatto storico la collabora-
zione tra destra e sinistra». Un Cava-
liere che cerca di proporsi come

«grande puntellatore del governo, ap-
profittando di un Pd pronto a flirtare
con i transfughi del M5S»? Le inter-
pretazioni che propongono dal Pdl,
dopo le interviste di Bersani, non scal-
dano il clima che si respira dalle parti
di Palazzo Chigi nella logica di un ese-
cutivo che punta a realizzare «le poli-
tiche» senza entrare nel dibattito più
propriamente «politico» lasciato ai
partiti. «Non c’è stato alcun dissidio
tra Letta e Bersani», spiegano e
smentiscono alcune ricostruzioni di
stampa legate alle dichiarazioni
dell’ex segretario Pd. Vale per il Parti-
to democratico - per di più alla vigilia
di un congresso - come per le altre
forze che fanno parte della maggio-
ranza e dell’esecutivo, tuttavia. «Una
cosa è il governo, altra cosa è il con-
fronto che si realizza all’interno dei
partiti». E il presidente del Consiglio
è fermamente intenzionato «a mette-
re al riparo l’esecutivo» dalle dinami-
che del confronto che si svolge tra le
forze politiche e al loro interno.

Soddisfazione, quindi, per le atte-
stazioni di queste ore sul decreto «fa-
re». Quando «c’è la corsa a metterci il

cappello vuol dire che le cose funzio-
nano...», commentano dalle parti del
governo. Il Pdl si accaparra il merito
di aver imposto la revisione dei pote-
ri di Equitalia? Ma Il fatto che la pri-
ma casa non possa essere pignorabi-
le non giova alla destra più che alla
sinistra - replicano - Un fisco più mor-
bido non significa dare via libera
all’evasione. «La battaglia per far pa-
gare le tasse a tutti può essere com-
battuta con forza ancora maggiore
se prevale l’immagine di un fisco me-
no miope».

Letta punta e le carte sulla strate-
gia del fare, quindi. «I provvedimenti
approvati dal governo vanno nella di-
rezione giusta e meritano apprezza-
mento», dà atto Guglielmo Epifani.
Al segretario Pd e ai leader progressi-
sti che sono andati a trovarlo duran-
te il vertice di Parigi, il presidente
francese Hollande ha riservato forti
apprezzamenti per il nuovo presiden-
te del Consiglio italiano. La strategia
del «fare» ha bisogno di un consisten-
te lasciapassare europeo, anche da
questo dipenderà il successo delle
«politiche» su cui punta Letta

Molte discussioni sabato, molti apprez-
zamenti ieri. Il «decreto del fare», al di
là del nome, mette d’accordo Pd e Pdl
nel valutare positivamente, sia pure
con le cautele del caso, questo primo
passo del governo. Ma anche Cgil, Con-
findustria e Coldiretti promuovono le
misure.«Provvedimenti che vanno nel-
la direzione giusta» è il via libera del
segretario Democrat Guglielmo Epifa-
ni. Perché nonostante il «contesto di
ristrettezze finanziarie» sono state va-
rate «misure di semplificazione e di so-
stegno all'economia». Plauso particola-
re agli interventi per l'università, gli in-
vestimenti produttivi e le infrastruttu-
re, in attesa del vertice europeo sulla
madre di tutte le battaglie: l’occupazio-
ne, soprattutto giovanile. In questo, la
sintonia con il premier Enrico Letta è
piena. Anche Susanna Camusso, a par-
te il «nome da brividi» vede segnali po-
sitivi. Tuttavia, il segretario generale
della Cgil non si accontenta: «Per usci-
re dalla crisi servono scelte radicali e
non minimali». Contro la precarietà
diffusa e la riduzione della scolarità.

BERLUSCONICOLOMBA
Batte un colpo anche Silvio Berlusco-
ni. E non è quello che si aspettano i
falchi del suo partito. Alla vigilia di
una settimana impegnativa sotto il pro-
filo dei processi (attesa mercoledì la
Consulta sul legittimo impedimento
per il caso Mediaset, lunedì 24 la sen-
tenza Ruby), il Cavaliere è rimasto a
Milano per studiare le carte. Ma ha vo-
luto dare un segnale inequivocabile al-
la tenuta del governo intervenendo a
Studio Aperto: «Davvero un buon ini-

zio, grande risultato, sono molto soddi-
sfatto». Da Equitalia al ribadire la ne-
cessità di stop definitivo all’Imu sulla
prima casa e di non aumentare l’Iva
(per ora entrambi i temi sono nel lim-
bo in attesa di una decisione finale),
non c’è dubbio su come la pensi Silvio:
«Provvedimenti in linea con i nostri
programmi e con il sostegno all’esecu-
tivo. La collaborazione tra destra e si-
nistra deve durare. Letta perseveri su
questa strada per uscire dalla crisi».

Sulla scia, il Pdl si intesta il «risulta-
to storico» della non pignorabilità del-
la prima casa da parte del fisco, e della
maggiore rateizzazione dei pagamen-
ti. A partire dal vicepremier Alfano
che ha definito «straordinariamente
importante» il pacchetto di norme che
riguardano Equitalia: «Il cittadino de-
ve considerare lo Stato come un ami-
co». Anche se il timore che il Pd «rin-

galluzzito voglia dettarci la sua agen-
da» a via dell’Umiltà è forte. Da Cicchit-
to a Bernini, molti avvisano contro
l’eventualità di una maggioranza alter-
nativa: «Una politica fiscale che alleg-
gerisce i bilanci di famiglie e imprese,
senza questo governo sarebbe impossi-
bile».

Aperture anche dai governatori. Ni-
cola Zingaretti approva il «buon decre-
to» e si concentra sull’obiettivo della
semplificazione amministrativa e del-
la trasparenza verso i cittadini: «Come
Regione Lazio proporremo al governo
un’intesa per fare insieme l'agenda del-
la semplificazione 2013-2015».

Fuori dal coro Roberto Maroni, go-
vernatore lombardo ma anche leader
di una Lega all’opposizione del gover-
no, e uscita praticamente “estinta” da
queste amministrative: «Tanto fumo e
poco arrosto» è il lapidario giudizio sul
decreto. «A parte il non-pignoramento
della prima casa, che è una cosa più di
bandiera, c'è solo il finanziamento di
risorse per le infrastrutture anche in
Lombardia. Non c'è nemmeno lo sbloc-
co di 37 milioni di euro per le zone col-
pite dal terremoto: lacuna molto gra-
ve».

Il Sole 24 ore, il quotidiano della
Confindustria, titola in maniera circo-
spetta: «Molte misure utili, resta il no-
do cuneo fiscale». In sostanza: Bisogna
essere realisti. Quella del governo Let-
ta non è una svolta-choc in grado di
ribaltare le aspettative e scatenare gli
animal spirits, oggi a terra, della setti-
ma potenza industriale del mondo. Sia-
mo di fronte, piuttosto, a una serie di
ragionevoli misure utili per imprese e
famiglie... È possibile che l'aumento
dell'Iva venga rinviato di 3 mesi, men-
tre entro luglio dovrà essere pronta la
revisione dell'Imu. Ma con la prossima
legge di stabilità dovrà essere tutto
chiaro, e Letta dovrà aver già fatto una
scelta. Precisa, sul modo in cui intende
praticare la svolta pro-crescita». In-
somma, le imprese condividono il sen-
so di marcia ma attendono le tappe suc-
cessive.

MENOACCISE PER ICOLTIVATORI
Positiva, infine, la valutazione della
Coldiretti su alcune misure per il setto-
re volute dal ministro delle Politiche
Agricole Nunzia De Girolamo. In parti-
colare, il taglio dell'accisa sul gasolio
salva dall'estinzione un settore da pri-
mato del Made in Italy in Europa con
oltre 30mila serre per fiori, piante or-
namentali e ortaggi.

«Siamo molto soddisfatti perché do-
po anni di richieste disattese, arrivano
norme per un significativo respiro ad
un settore particolarmente toccato dal-
la crisi» ha detto il presidente Sergio
Marini. Giusto, insomma, «orientare
le poche risorse disponibili a soggetti
professionali che lavorano e vivono di
agricoltura, che l'Italia sta sostenendo
anche a livello comunitario».

ILRETROSCENA

L’EMERGENZAECONOMICA

NINNIANDRIOLO
ROMA

Letta: «Basta tatticismi, ora giudicateci dai fatti»

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Piace il decreto. Il Cav
fa il primodella classe

. . .

Ma la prossima partita
sarà quella più delicata
dell’Imu, dell’Iva e della
redistribuzione fiscale

Ilpremier incassa
iconsensiecerca
dischivare lepolemiche
Oggiodomanivedrà
ObamaalG8.DaParigigli
apprezzamentidiHollande

● Da Pd e Pdl valutazioni positive alle prime
misure del governo ● Per Epifani «vanno nella
giusta direzione» ● Anche Camusso apprezza, ma
attende interventi più forti per economia e lavoro
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«I provvedimenti di sabato confermano la
rottaanticiclica disostegnoalla domanda
intrapresa dal governo. Una navigazione
che non possiamo interrompere permet-
tendo l’aumento di un punto di Iva». Il
giorno dopo il varo del «decreto del fare»
e a meno di due settimane dall’innalza-
mento dal 21 al 22% dell’Iva il vicemini-
stro all’Economia Stefano Fassina spiega
i piani del governo per le strettissime sca-
denze che lo attendono.
Fassina, le norme più incisive del decre-
tosonolasblocca-cantierieilcreditoal-
le imprese per rinnovare i macchinari. Il
«decreto del fare» può realmente rilan-
ciare la nostraeconomia?
«Le infrastrutture e la riattivazione della
legge Sabatini per le imprese che voglio-
no rinnovare le strumentazioni sono un
volanoimportante per ridarefiato all’eco-
nomia. Non bisogna dimenticare le opere
per i piccoli Comuni, il fondo Inail per la
riqualificazione scolastica, il potenzia-
mento del fondo di garanzia per le piccole
imprese.Grazieall’ottimo lavorodelmini-
stro Zanonato, il decreto contiene tante
misure che coniugano due obiettivi, en-
trambi importanti. Il primo è il sostegno
alla domanda interna, in particolare con
investimenti qualificati, il secondo è una
serie di riforme dal lato dell’offerta co-
me il calo del costo dell’energia e tutta
una serie di semplificazioni per le im-
prese. Con questo decreto il governo
ha confermato che la priorità è il soste-
gno alla domanda interna, che si trova
è in una condizione anemica e va risol-
levata al più presto».
Senza interventi il primo luglio l’Iva au-
menteràal22percento.Ilgovernohade-
cisoseecometrovare lerisorseperevi-
tarlo?
«C’è un work-in-progresscon diverse opzio-
nisultavolo. Perquantomiriguarda,capi-
sco le cautele, ma tutti dobbiamo prende-
re piena consapevolezza delle condizioni
drammatiche dell’economia reale. Una
soluzionepossibilepassaper l’accelerazio-
ne sul pagamento della Pubblica ammini-
strazionedei debitialle imprese. Pagando
realmente e subito fatture per 15 miliardi
raccoglieremmo tasse, tramite la stessa
Iva, per almeno un paio di miliardi. Una
cifra che ci permetterebbe di sospendere
l’aumento di un punto di Iva fino a fine
anno e di eliminarlo definitivamente con
la Legge di stabilità in autunno».
Parlanodiun’assefraleieBrunettaaque-
sto proposito. Ma per il Pdl la priorità è

l’abolizionedell’Imu...
«Non scherziamo. Certamente Iva e Imu
sono piani strettamente connessi, ma an-
che le risorse per il 2014 sono limitate e
dunque vanno fissate priorità chiare. E
per noi la priorità è evitare l’aumento
dell’Iva e non certamente quella di toglie-
re l’Imu a paperoni e ricchi».
È vero però che Berlusconi ha lodato
moltissimoildecretodelFaresostenen-
doche,daEquitaliaingiù,sitrattadinor-
mechiestedalPdl.ConilPd in fasecon-
gressualenonc’èil rischiocheBerlusco-
nisiintestituttiirisultatidelgovernoLet-
ta?
«Mi pare che Berlusconi dopo le ammini-
strative sia in ansia da prestazione e cer-
chi di far dimenticare le sue responsabili-
tà sugli errori che questo governo sta cor-
reggendo. Equitalia fu una sua creazione
così come l’aumento di ben due punti
dell’Iva. Fu invece il Pd il primo a propor-
re una riforma di Equitalia, l’Agenda digi-
tale.L’appropriarsidimeriti altruidapar-
tediBerlusconièungiochinochenon fun-
ziona più».
Non può negare però che negli ultimi
giornidalPdsianoarrivatisegnalinegati-
vi sulgoverno dicui lei faparte...
«Iodicochela letturadell’intervistadiBer-
sani e delle parole di Epifani sia stata fin
troppo strumentale. Bersani ha descritto
l’evoluzione del quadro parlamentare ri-
guardo all’M5s e, come Epifani, ha solo
detto che in caso di caduta del governo
nonsidovrebberitornareadelezioni.Nes-
suno dei due ha mai, e dico mai, auspicato
nuovemaggioranze.Mentre, fino alleam-
ministrative,perunmeseabbiamo assisti-
to a minacce giornaliere di andare al voto
da parte del Pdl. Questa è la verità».
Si ha l’impressione che, diversamente
dal governo Monti, il fatto che Pd e Pdl
questavoltasianodentroilgovernopor-
tia soluzioni piùdirette edecise?
«Assolutamente sì. Il fatto che i partiti si
prendano direttamente la responsabilità
delle scelte evita gli errori e l’autoreferen-
zialità del governo Monti. È il ritorno del-
la politica».
Leiperòhaun«capo»tecnicocomeSac-
comanni...
«Ma la squadra dell’Economia è coesa e
fatta di vice e sottosegretari politici. Le
scelte le farà Letta e saranno politiche».
Sul piano del lavoro invece a che punto
siamo?Lecoperturesonodefinite?
«Se la decisione sull’Iva va presa entro po-
chi giorni, sul lavoro serve più tempo. Ci
sarà la possibilità di attingere ai Fondi
strutturali europei, ma al momento non
abbiamo quantificate una cifra».

Il premier Enrico Letta
e il ministro
Angelino Alfano
FOTO LAPRESSE

I cinque anni di crisi avevano travolto an-
che una delle poche certezza in materia
economica. In periodi di recessione l’uni-
co settore che tira è l’edilizia. Invece, spe-
cie negli ultimi tre anni e specie in Italia,
quello dell’edilizia è stato uno dei settori
più colpiti dalla crisi. Altro che anticicli-
co. Stritolate dal credit crunch e dai man-
cati pagamenti della Pubblica ammini-
strazione le piccole imprese edili sono
state in testa a tutte le classifiche fra falli-
menti e liquidazioni con un’emorragia
di posti di lavoro preoccupante.

Per invertire la rotta e ritornare a cre-
scere creando 30 mila posti di lavoro, il
decreto del fare punta forte sull’edilizia.
Il decreto varato sabato sera contiene
moltissimi provvedimenti in materia.

La ratio è la seguente: meglio puntare
sulle piccole (riqualificazione degli edifi-
ci scolastici) e medie opere (strade e fer-
rovie) piuttosto che sulle grandi opere di
berlusconiana memoria, a partire pro-
prio da quel Ponte sullo Stretto che fu lo
spot più usato dal Cavaliere.

STOPALLE GRANDIOPERE
In più proprio una norma della famosa
legge Obiettivo prevedeva che si appalti
un’opera solo se completamente finan-
ziata, provocando ritardi inenarrabili
sui tempi di cantierizzazione delle gran-
di opere. E proprio questo ha deciso il
Consiglio dei ministri: spostare risorse
già stanziate (e quindi senza necessità di
copertura) da opere costose e di poco im-
patto immediato come la Tav Torino
Lione (i cui cantieri non partiranno co-
munque prima del 2015) e il terzo valico

ferroviario per la Milano-Genova (consi-
derato non prioritario da Mauro Moret-
ti e le Fs rispetto al Brennero al prolun-
gamento dell’Alta velocità Napoli-Bari),
verso opere meno maestose ma molto
più incisive dal punto di vista dell’impat-
to occupazionale. Opere già avviate con
cantieri che si possono aprire e allargare
subito e che possono creare nuovi posti
di lavoro, arrestando l’emorragia nel set-
tore dell’edilizia.

La difficoltà del ministro Maurizio Lu-
pi e gli scontri col collega Zanonato du-
rante il Consiglio sono lì a dimostrare la
difficoltà della componente Pdl, tanto
che lo stesso Lupi ha voluto precisare sa-
bato sera: «Non c'è nessun definanzia-
mento nè blocco di grandi opere, c'è un
utilizzo temporaneo di risorse già alloca-
te ma che non verrebbero utilizzate nel
breve periodo in quanto l'avanzamento
dei lavori - è questo il caso della tav tori-
no-lione per il quale è comunque in cor-
so l'approvazione del progetto definitivo
- non lo rende necessario. mi sembra do-
veroso e saggio in un momento come
questo non lasciarle ferme e inutilizzate.
tali risorse verranno prontamente riallo-
cate. ad esempio, il ripristino di quelle

sul terzo valico della milano-genova, di
cui una quota viene ora parzialmente uti-
lizzata, è già previsto in un decreto all'
esame del parlamento e già approvato
dal senato, che verrà convertito entrò il
21 giugno».

I dati però sono chiari. Su un totale di
3 miliardi stanziati entro la fine dell’an-
no ben 2 vengono da stanziamenti già
previsti per la Tav Torino-Lione, dal ter-
zo valico Milano-Genova e dai fondi per
lo sciogliemento del contratto di appalto
sul Ponte sullo Stretto di Messina. Que-
sti soldi invece saranno utilizzati per ope-
re più necessarie nel breve periodo co-
me quelle per l’Expo 2015 di Milano
(Tangenziale Est e linea 4 della metropo-
litana), per Roma Capitale (la tratta Co-
losseo-piazza Venezia della linea C della
metro) e i suoi accessi autostradali (cor-
ridoio tirrenico da Valmontone a Cister-

na di Latina a sud, e strade dei Parchi
A24 e A25 verso est e l’Abruzzo). Restan-
do alle metropoli i soldi andranno anche
alla linea 1 della metropolitana di Napo-
li. La mappa dello sblocca cantieri però
dimostra una divisione omogenea delle
opere sul territorio: se a Nord Ovest c’è
il collegamento ferroviario fra Piemon-
te e Val d’Aosta, a Nord Est ci sono gli
assi autostradali della Pedemontana Ve-
neta; al centro il quadrilatero viario tra
Umbria e Marche a Sud in Sicilia l’allun-
gamento tra la strada statale 640 e l’au-
tostrada A19 (Agrigento - Caltanissetta)
e l’autostrada Ragusa Catania. In più so-
no previsti 600 milioni per la rete ferro-
viaria 300 milioni per la manutenzione
Anas e 100 milioni per i piccoli Comuni
per lavori da 500mila euro ad un milio-
ne.

L’altro capitolo riguarda la scuola.
Con la cronaca che giornalmente propo-
ne crolli e chiusure per edifici fatiscenti,
il governo ha deciso di stanziare 300 mi-
lioni per la riqualificazione attingendo a
risorse Inail. La perseveranza del mini-
stro Anna Chiara Carrozza ha portato
uno stanziamento quasi insperato sol-
tanto alla vigilia del Consiglio.

«Sbloccacantieri» nelle città per far ripartire l’economia

«Per continuare l’opera
stop all’aumento dell’Iva»

. . .

Su tre miliardi stanziati
ben due erano destinati
alla Tav Torino-Lione
e al Ponte di Messina

MONTE PASCHI

Ilnuovopiano
di riorganizzazione
oggiall’esameUe
lpianodi ristrutturazionedelMonte
deiPaschi arrivanooggiaBruxelles
agliufficidelladirezionegenerale
ConcorrenzadellaCommissione
nell'ultimogiornoutiledei seimesi
previstiper l'inviodallaprocedura
degli aiutipubblici. Il piano,esaminato
allavigiliadalcdadiRoccaSalimbeni,
èstatoconcordatocon laBanca
d'ItaliaeconBruxelles. Ildocumento,
chenecessariamenteaggiornerà i
numeridelpiano industrialevaratoun
annofa,potrebbecontenereanche
l'indicazionediunprossimoaumento
dicapitalepiùampiodiquellodaun
miliardogiàdeliberato.Primadi
vararlo, tuttavia, labancadovrebbe
riconvocare i sociperchiedereuna
nuovadelega.

MASSIMOFRANCHI
ROMA L’INTERVISTA

StefanoFassina

Acceleriamoi rimborsidei
debitidellaPaalle imprese
eavremouneffettofiscale
positivochepuòevitare il
ritoccodell’Iva.Continuare
leazionianti-cicliche

● Il governo ha deciso di dirottare le risorse
disponibili su quelle opere che possono
essere subito realizzate ● Gli interventi
sulle metropolitane, le reti dei centri urbani

M. FR.
Twitter@MassimoFranchi
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Maria Chiara Carrozza è ministro
dell’Istruzione da poco più di un mese.
È una scienziata, una ricercatrice con
un lunghissimo curriculum universita-
rio. Ha insegnato ed è stata rettore di
uno dei più prestigiosi istituti italiani, la
Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. È
dunque una donna che conosce, e ha vis-
suto dall’interno, i molti problemi
dell’istruzione pubblica degli ultimi an-
ni. Eppure ammette: «La situazione
che ho trovato al ministero è oggettiva-
mente difficile, è molto impegnativa sia
dal punto di vista normativo che da
quello dei finanziamenti». Il vastissimo
mondo della scuola (professori, preca-
ri, studenti, sindacati di categoria) la at-
tende al varco; lei, pacatamente, in un
periodo di tempo molto stretto ha cerca-
to di mostrare i segni di una inversione
di tendenza, «almeno nei limiti delle ri-
sorse che abbiamo». Il cosiddetto «De-
creto del Fare», varato dal Consiglio dei
ministri sabato contiene alcuni provve-
dimenti su scuola e ricerca molto attesi.
Laripresadellamanutenzionedegliedi-
ficiscolasticieraauspicata:unistitutosu
trenon ha icertificatidi sicurezza.
«Siamo riusciti a mettere dei soldi in
più. Abbiamo previsto un investimen-
to straordinario di 100 milioni per il
triennio 2014/2016 con il contributo
dell'Inail dunque ora si può partire con
le priorità che ci sono state già segnala-
te. Il Miur ha già una programmazione
in tal senso con Regioni e Enti Locali.
Ora con il Ministero delle Infrastruttu-
re gestiremo i fondi partendo da lì».
Ilsistemadelwelfareuniversitariohapa-
titonegliultimianni:ritardiimmaninelle
borsedistudio,casedellostudenteinsuf-
ficienti,nessunaagevolazione.Dopoan-
ni il governo tornasulwelfarestudente-
sco ma non per tagliare. Il calo degli
iscritti all’Università stava diventando
preoccupante?
«Non abbiamo tenuto in conto solo que-
sto fenomeno. Ci preoccupa in genera-
le il problema della disoccupazione gio-
vanile, dei Neet, coloro che né studiano
né lavorano. C’era bisogno di incentiva-
re la mobilità, sia geografica che socia-
le, degli studenti che volevano trasferir-
si fuori regione. Tutte le statistiche da
questo punto di vista evidenziano pro-
blemi».
Comeinterverrete?

«Abbiamo pensato a delle “borse per la
mobilità”: 12 milioni di euro (5 per il
2014 e 7 per l'anno successivo) a favore
di studenti con un curriculum scolasti-
co eccellente. È un premio, solo un se-
gnale. Spero poi nell’arco dei prossimi
mesi di avere a disposizione altri fondi
per dare piena attuazione all’articolo
34 della Costituzione che dice, appun-
to, che i capaci e meritevoli benché pri-
vi di mezzi hanno il diritto di raggiunge-
re l’istruzione superiore».
Altriprovvedimentiimportantiriguarda-
no la ricerca. Parzialmente, ma si torna
adassumere.
«Per ora liberiamo posti per 1500 ordina-
ri e 1500 nuovi ricercatori grazie al
turn-over che passa dal 20 per cento al
50 per cento dei pensionamenti. Cioè se
fino ad oggi gli atenei potevano assume-

re un ricercatore ogni 5 pensionati, ora
sarà uno ogni due. Abbiamo messo a si-
stema anche il tenure track, la valutazio-
ne dopo cinque anni del lavoro del ricer-
catore per passare ad associato».
L’Italia si piazza al fondo della classifica
europeaperfinanziamentiinistruzione.È
difficilefarpassareilconcettocheinvesti-
reinquestisettorigarantiscesviluppo?
«L’attività di ricerca universitaria e quel-
la industriale sono fondamentali. L’otti-
ca adesso è quella di razionalizzare le
poche risorse, eliminare gli sprechi, tro-
vare nuovi fondi e indirizzarli bene così
da non disperdere più le energie. Certo
bisognerà lavorare moltissimo».
Da dove cominciare persalvare la ricer-
ca italiana?
«Con la concessione di contributi alla
spesa e interventi per finanziare so-
prattutto lo sviluppo di start-up ad alto
valore tecnologico e di spin-off univer-
sitari ma anche valorizzando progetti
di social innovation per giovani con me-
no di 30 anni e potenziando i rapporto
tra ricerca pubblica, imprese, enti pub-
blici di ricerca. Stiamo parlando di una
razionalizzazione di fondi esistenti,
purtroppo non è ancora il reintegro del
Ffo (fondo finanziamento ordinario),
speriamo di farlo in futuro. Almeno pe-
rò gestiamo tutto come un unico pac-
chetto. Mi preme sottolineare che i
provvedimenti presi riguardano tutti
gli enti di ricerca».
Si cerca da anni di agganciare la scuola
al lavoro ma i sistemi recenti non hanno
funzionato finora.
«L’istruzione tecnica va seguita con
particolare attenzione in questo mo-
mento. Con il ministero del Lavoro e
quello della Coesione territoriale e con
regioni e atenei vogliamo cominciare
sistematizzando i tirocini. Abbiamo
già cominciato in conferenza Stato- Re-
gioni. La materia concorrente in que-
sto caso è una grossa opportunità per
lo Stato. Non è un freno ma l’occasione
per interventi efficaci sul territorio».
Spessohausato laparola«emergenza»
riferita allo stato della scuola. Come se
neesce?Equanto civorrà?
«È un momento di crisi e le risorse sono
limitate. Per adesso con questi provve-
dimenti abbiamo dato un segnale. Ma
costituiscono una prima tranche: pre-
sto affronteremo il resto come il reclu-
tamento dei docenti e il diritto allo stu-
dio. Bisogna andare di pari passo tra la
semplificazione e ricerca della risorse».

L ’affare Ilva, gigantesco e delica-
tissimo, costringe alla prudenza
anche lui che da una vita sta nella

trincea di chi difende l’ambiente. «Stu-
dierò le carte e già da domani (oggi,
ndr) comincerò a lavorare col commis-
sario Bondi. Certo la situazione è molto
critica: garantisco il massimo dell’impe-
gno, anche se come si dice tra il dire e il
fare a volte c’è di mezzo il mare». Edo
Ronchi è stato appena nominato sub-
commissario per l’acciaieria che entra
nella fase cruciale, tra le esigenze della
produzione e quelle del risanamento
non più procrastinabili, di fronte al più
grande disastro ambientale del Paese.
Il decreto di nomina per Ronchi è stato
appena firmato dal ministro dell’Am-
biente, Andrea Orlando, che nei giorni
scorsi proprio al nostro giornale avevo
tracciato l’identikit della figura che af-
fiancherà quella del commissario ed ex
ad da poco nominato dal governo.

Un ruolo, quello di Ronchi, che ri-
guarda soprattutto i profili di tutela am-
bientale, con un occhio di riguardo per
la commissione di esperti di prossima
nomina con l’incarico di scrivere un pia-
no di risanamento del colosso dell’ac-

ciaio. È la prima volta, comunque la si
pensi, che l’esecutivo affida ad una figu-
ra professionale di propria emanazione
un mandato «ambientale» dentro la ma-
tassa Ilva: non era mai successo, fin dai
tempi ormai lontani dell’Italsider.

PERIMETROOPERATIVO
«Nella conversazione che ho avuto col
ministro per affidarmi l’incarico ho avu-
to esattamente queste consegne, come
perimetro di azione, e ho percepito nel-
le parole di Orlando l’intenzione del go-

verno di fare un cambio di passo decisi-
vo, in tema Ilva, per quanto riguarda gli
interventi ambientali. Certo, per tanti
anni le cose sono state tenute un po’ in
sordina e sicuramente si è perso molto
tempo, ma io come questo governo pos-
so rispondere da adesso in poi. Non ci
nascondiamo che il compito è difficile,
ma le problematiche ambientali sono
state individuate, ora non resta che agi-
re». Il disastro è sotto agli occhi di tutti,
lo conferma anche Ronchi che pure coi
propri occhi ne ha visti diversi, a comin-

ciare da quello del petrolchimico di Por-
to Marghera o quello dell’Acna di Cen-
gio, ma niente è paragonabile con la ca-
tastrofe ambientale che negli anni si è
sedimentata a Taranto. «Stiamo parlan-
do di un fenomeno con dimensioni sen-
za precedenti e senza pari nel nostro
Paese, con uno stabilimento che occu-
pa un milione e mezzo di ettari, otto mi-
lioni di tonnellate di acciaio prodotti
all’anno e una ventina di milioni di ma-
terie prime. È anche vero che nei siti
del mondo dove c’è produzione di ac-

ciaio, gran parte delle problematiche
ambientali sono state risolte, quindi
non si vede perché questo non debba
accadere nel nostro paese». Il neo sub-
commissario conferma poi che il decre-
to in corso di preparazione da parte del
governo e da sottoporre poi all’esame
del parlamento ha due capisaldi: «La
continuità produttiva degli impianti,
perché stiamo parlando di uno stabili-
mento di interesse strategico nazionale
per i 12mila dipendenti diretti e per le
migliaia legati all’indotto, e il risana-
mento ambientale. Queste sono le diret-
tive su cui si muoverà la legge. Come
tale sarà varata e in questo ambito è pre-
visto il perimetro di azione dei compiti
legati al mio incarico».

Un po’ più lontano all’orizzonte, è
d’accordo anche Ronchi, le strategie in-
dustriali di un settore come quello side-
rurgico che nel mondo occidentale non
produce acciaio, ma lo ricava per circa
due terzi da lavorazioni di scarti, rotta-
mazioni e secondarie: «È una tema lega-
to all’equilibrio e alla dinamica tra im-
portazioni ed esportazioni di manufat-
to: anche nel caso italiano una parte
proviene da recupero di materiali».

«Scuola, la prima
inversionedi rotta»

L’INTERVISTA/1

MariaChiaraCarrozza

«Lasituazionealministero
èdavverodifficile»,
dice latitolaredelMiur.
«Abbiamodatounprimo
segnalenei limiti
delle risorsedisponibili»

Ronchi, un ambientalista nel nuovo vertice dell’Ilva

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRighi

L’EMERGENZAECONOMICA

LUCIANACIMINO
ROMA

Ilgovernosceglie
l’exministroverdeper
affiancareBondi.«Il casoè
moltocritico,maiproblemi
sonostati individuati.
Oratoccaagire»

ILCASO

. . .

Un investimento di 100
milioni per l’edilizia.
Incentivi alla mobilità
per studenti meritevoli
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ILCOMMENTO

PAOLO BONARETTI

Armato, dice il ministro della Funzio-
ne Pubblica, di «bisturi e cacciavite» il
governo avanza con ingegno e a costo
zero, «con andatura lenta ma costan-
te» lungo la strada di un nuovo modello
di Stato «più amico» e in grado di «libe-
rare risorse per imprese, famiglie e di-
soccupazione giovanile».
Ministro D’Alia, lo avete chiamato «de-
creto del fare». Non le sembra uno slo-
gangiàsentito?
«Semplificazioni per le imprese che la
stessa Confindustria quantifica in 450
milioni di euro; tre miliardi per le infra-
strutture dirottati da opere che non pos-
sono essere realizzate ora; sconti di
550 milioni nelle bollette per le impre-
se e per le famiglie grazie a una revisio-
ne delle voci detraibili come biomasse e
energie alternative; mi sembrano tutte
cose concrete e tangibili. Non slogan».
Sabato sera, dopo il consiglio dei mini-
stri,eravatetutticonfaccedistrutte.Pro-
blemi?
«Basta sommare la fatica del decreto, il
caldo e settimane di lavoro intenso».
Sei ore, 80 articoli, ci sarà stato un pas-
saggiostretto,per non dire ostile?
«Per la parte che mi riguarda, la Fun-
zione Pubblica, non mi aspettavo così
tante resistenze alla misura che preve-
de l’indennizzo in favore del cittadino
quando la burocrazia prende più tem-
po del previsto. Devo ringraziare per
avere tenuto il punto il premier Letta e
il vicepremier Alfano».
Ecco, cominciamo da qui. Con un po’ di
esempi.Quandoscatta l’indennizzo?
«Ogni volta che l’ufficio pubblico impie-
ga più tempo del previsto nel rilasciare
le autorizzazioni. In questo caso il citta-
dino avrà un rimborso pari a 50 euro
per ogni giorno di ritardo per un massi-
mo di duemila euro. Poichè rischia di
diventare una norma molto onerosa
per l’amministrazione pubblica, al mo-
mento parte in via sperimentale per un
anno e solo per le imprese».
Il privato si potrà rivalere sull’ente pub-
blicoo sul singolo impiegato che non fa
il suo mestiere?
«Il rimborso è a carico dell’amministra-
zione che poi si può rivalere sul singolo
dipendente. Ogni iter è tracciato, sia-
mo in grado di capire perchè una prati-
ca si ferma. Non sarà più possibile che
pratiche e richieste di autorizzazioni si

perdano in qualche cassetto o sotto pi-
le di carta. Chiamiamo in causa la re-
sponsabilità dei dipendenti pubblici. È
un deterrente».
Comprensibilileresistenze.Lanormaso-
pravviverà all’iter di conversione in Par-
lamento?
«Mi auguro di sì».
Capitolo semplificazioni. Lei quantifica
unrisparmioperleimpreseparia450mi-
lioni.Comesi faa darevalore in moneta
aun pezzodicarta?
«Lo fa Confindustria che calcola in 31
miliardi il peso degli oneri amministra-
tivi. Circa 450 milioni li aveva già ta-
gliati il governo Monti. Noi procedia-
mo sulla stessa strada. Abbiamo lavora-
to per il settore edilizia per cui molti
permessi saranno assorbiti dalla cosid-
detta Scia (Segnalazione certificazione

inizio attività). Per la parte fiscale libe-
riamo l’imprenditore dall’obbligo di
controllare la posizione anche dei su-
bappaltatori. In questo modo sbloc-
chiamo molti pagamenti tra imprese
capofila e subappaltatori. Per il lavoro
allunghiamo da 3 a 6 mesi la validità
del Durc (dichiarazione unica di regola-
rità contributiva) senza il quale le im-
prese non possono lavorare con il setto-
re pubblico».
State tagliandocarte e certificati.
«La burocrazia ha costi immensi e dà
l’immagine di un paese vecchio e pieno
di trappole».
Ripartel’agendadigitale.È lavoltabuo-
na per abbattere ildigital divide italia-
noche rallentatutto il sistemapaese?
«Il governo ci punta molto. Se in Italia
l’accesso a internet non diventa come
l’uso del telefono e della tv, gran parte
di quello che stiamo facendo è inutile.
Alla cabina di regia affidata a Caio fan-
no riferimento Funzione Pubblica,
Istruzione, Sviluppo economico, Eco-
nomia e finanze, Coesione territoriale.
Ripartiamo da qua. La liberalizzazione
nell’accesso a wifi da parte di esercizi
pubblici è un passo inequivocabile in
questa direzione».
Incosa consiste?
«È stato superato il decreto Pisanu che
per motivi di sicurezza obbligava i ri-
chiedenti a una serie infinita di permes-
si. Adesso è tutto libero».
MinistroD’Alia, ilgoverno èal sicurodai
malesseri giudiziari di Berlusconi e da
possibili ribaltonia Cinque stelle?
«A questo governo non ci sono alterna-
tive. Merita un buon sette e mezzo. La-
voriamo sul lungo periodo per liberare
risorse da destinare alla disoccupazio-
ne giovanile, alle imprese e alle fami-
glie. Dobbiamo fare la riforma fiscale,
una nuova spending review per qualifi-
care la spesa corrente, riforme istitu-
zionali per semplificare le procedure
decisionali. Chi ha obiettivi diversi da
questi, cercherà sempre di mettere il
bastone tra le ruote. Ma se ne dovrà
assumere la responsabilità»
Ivae Imu, trovata la soluzione?
«Siamo tutti d’accordo nell’evitare l’au-
mento dell’Iva e nell’eliminare l’Imu
sulla prima casa al ceto medio italiano.
Dobbiamo evitare dibattiti stucchevoli
e strumentali e trovare risorse che non
mettano in crisi il difficile equilibrio di
bilancio. Saccomanni troverà le giuste
soluzioni».

SEGUEDALLAPRIMA
Perché anche sotto il profilo semanti-
co generava l’idea di immobilismo.
Prendiamo coscienza che siamo scivo-
lati in fondo, che ora è necessario rim-
boccarsi le maniche e costruire una
rampa efficace per risalire in fretta.

Certo non tutti i vincoli sono im-
provvisamente scomparsi e anzi fino
al 22 settembre, la data delle elezioni
politiche in Germania, non sarà possi-
bile una politica di investimenti delle
dimensioni necessarie per accelerare
la crescita, in Italia come in Europa.
Le risorse rimangono scarse. Già pe-
rò da ora è importante avere la barra
del timone chiaramente ferma sulle
politiche di sostegno alla domanda. A
questo proposito risulta quindi assolu-
tamente prioritario impedire con
ogni mezzo l’aumento dell’Iva, che co-
me primo effetto avrebbe certamente

un effetto depressivo sulla domanda.
Così come in generale in questa fase è
necessario considerare con prudenza
il dossier fiscale.

Siamo nel momento in cui debbono
essere immediatamente ricreate per
le imprese le occasioni per produrre e
creare lavoro, ancor prima di una ridu-
zione dei costi, che in modo struttura-
le può essere unicamente garantita da-
gli investimenti in tecnologia, capitale
umano e mercati e solo marginalmen-
te attraverso la riduzione del costo del
lavoro, che a sua volta rappresenta
una quota non determinante dei costi
dei nostri settori produttivi competiti-
vi. A maggior ragione è insensato pen-
sare che risorse possano essere sot-
tratte da una riduzione del gettito
dell’Imu, che invece andrebbe forse ri-
modulata nel senso di una maggior
progressività, alleggerendola sulla pri-
ma casa per i ceti meno abbienti e in-
crementando il gettito a spese dei pa-
trimoni più consistenti.

Il decreto inizia positivamente un
percorso in questa direzione. Negli ul-

timi quindici anni nel nostro Paese si
sono fermati gli investimenti produtti-
vi, con conseguente perdita di produt-
tività e competitività, le nostre miglio-
ri industrie di macchine e impianti
hanno raggiunto percentuali di
export ormai attorno al 90% , con un
mercato interno sempre più asfittico.
La «nuova Sabatini» potrà apparire ai
più raffinati un po’ inelegante, ma ri-
sponde ad un bisogno immediato di ri-
lanciare investimenti e tecnologia nel-
la nostra industria. Con l’allargamen-
to della platea dei potenziali fruitori
del Fondo centrale di garanzia rappre-
senta l’inizio di una serie di misure fi-
nalizzate a dare credito aggiuntivo al-
le Pmi, in aggiunta agli attuali plafond
bancari, sempre più ristretti: un pri-

mo passo per contrastare il credit
crunch.

Certo non ci si potrà fermare qui
con la politica industriale. Presto, già
con la legge di Stabilità in autunno,
dovrà essere introdotto il credito di
imposta strutturale per le spese di ri-
cerca e sviluppo; dovranno essere af-
frontati i temi dei grandi progetti stra-
tegici di innovazione su energia e am-
biente, nuova manifattura, tecnologie
della salute, cultura e creatività; così
come i nuovi strumenti finanziari a ri-
partizione del rischio ad essi dedicati
o quelli finalizzati ai grandi interventi
sistemici: un Fondo dedicato alla pa-
trimonializzazione delle imprese an-
che con la cartolarizzazione dei credi-
ti bancari, nuovi strumenti finanziari
per la rigenerazione urbana, ed altri
interventi che dovranno vedere un
ruolo centrale delle banche di investi-
mento pubbliche (CdP e Bei) con una
funzione pubblica di garanzia.

Molti degli altri interventi previsti
dal decreto vanno nella direzione di
creare le condizioni per una ripresa

della domanda: l’intervento sulla sicu-
rezza delle scuole, sugli appalti e credi-
to di imposta, sulle costruzioni resi-
denziali, sullo sblocco dei cantieri, sul-
la efficacia della giustizia civile.

Sono certamente migliorabili, ma
sono l’inizio di un percorso nella giu-
sta direzione: certo non bisogna fer-
marsi qui. Anche il segnale importan-
te del ripristino di parte del turnover
delle Università e nella ricerca, signifi-
ca l’inizio di un’attenzione nuova al fu-
turo e alla crescita del sistema Paese,
che certo dovrà comunque trovare
presto una sua strutturazione e conso-
lidamento nel prossimo Piano nazio-
nale della Ricerca.

Sostegno alla domanda, innovazio-
ne e politica industriale al centro, la
strada maestra per creare crescita e
lavoro. Su questa strada il governo de-
ve insistere e accelerare per quanto
possibile. Le soste e le deviazioni per
gli inevitabili mal di pancia questa vol-
te non sono consentite, soprattutto se
il mal di pancia è di coloro che fino ad
ora non l’hanno mai avuto.

La buona notizia è il sostegno alla domanda interna

«Risarciti i privati
contro la burocrazia»

Imu, oggi si paga la rata
per gli immobili non esentati

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani L’INTERVISTA/2

GianpieroD’Alia

«Rilanciamol’agenda
digitaleperchése l’accesso
aInternetnondiventa
comel’usodel telefonoe
della tv,granpartediquello
chefacciamoèinutile»

. . .

Poche risorse, ma vanno
ricreate le condizioni
per le imprese per
produrre e creare lavoro

Scade oggi il termine per pagare la pri-
ma rata dell’Imu. La tassa, sopesa per
la prima casa e per i terreni e i fabbrica-
ti agricoli, resta infatti per tutti gli altri
immobili. Lo Stato e i Comuni dovreb-
bero incassare circa 10 miliardi (preci-
samente 9,7) secondo i calcoli della
Cgia di Mestre che ha censito le tre
principali categorie di immobili per
cui l’Imu resta in vigore.

Si tratta delle case di pregio, di quel-
le date in affitto-seconde case e i locali
destinati ad attività produttive. Il getti-
to è stato calcolato sulla base di quanto
dice la legge, cioè che l’ammontare del-
la prima rata 2013 deve essere pari al
50% del totale pagato nel 2012. Le ali-
quote restano infatti quelle dell’anno
scorso. 4,9 miliardi (pari al 51,4% del
totale) verrà dall'applicazione dell'im-
posta sulle abitazioni locate e le cosid-
dette seconde o terze case che sono pa-
ri a poco più di 13.785 mila immobili. A
questo stock vanno aggiunte le relative

pertinenze che sono 9.595 mila. Altri
4,7 miliardi di euro (pari al 48,6% del
totale) sarà in capo agli immobili ad
uso produttivo (negozi, laboratori, ca-
pannoni, alberghi, etc.) che corrispon-
dono a poco più di 4.225 mila immobi-
li, mentre 66 milioni di euro (0,7% del
totale) sono da addebitare a 73.680 pri-
me case di pregio o di lusso che non
sono state esonerate dal pagamento
della prima rata. Il segretario della
Cgia, Giuseppe Bertolussi, esprime pe-
rò dubbi che il gettito proveniente dal-
le attività produttive entri tutto. «Vista
la difficoltà in cui si trovano le attività
economiche, molti imprenditori non
ce la faranno a rispettare questa sca-
denza - spiega - Non mi riferisco solo a
quelli che attualmente continuano ad
esercitare la propria attività, ma a mol-
tissimi proprietari di capannoni o nego-
zi che a seguito della crisi hanno chiu-
so i battenti in questi ultimi mesi e ora
sono alla ricerca di un nuovo lavoro».

. . .

«È un governo da 7. Si sta
comportando bene. Non ci
sono alternative. Su Iva
e Imu presto la soluzione»
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Ore di vigilia in casa 5 Stelle. Vigilia di
una giornata che passerà alla pur breve
storia del movimento. Il processo alla se-
natrice Adele Gambaro segnerà uno
spartiacque. E potrebbe dare il via a una
slavina di parlamentari. Oppure a una
clamorosa sconfessione di Grillo, che
sull’espulsione si è impuntato: «O lei o
me».

Sono ore di tensione, di contatti frene-
tici, di mosse tattiche, di rincorsa verso i
tanti incerti, quelli che la Gambaro non
la vorrebbero cacciare, ma neppure vo-
gliono sconfessare il Capo supremo. Ieri
c’è stato un piccolo colpo di scena, in
questa telenovela grillina. La Stampa ha
fatto i nomi di una dozzina di senatori

«decisi ad andare via», e quelli hanno
smentito, con una nota ospitata in aper-
tura dal blog di Grillo. Minacciando que-
rele. Titolo del post: «La stampa fa schi-
fo». «È evidente che la campagna media-
tica in atto è tesa a minare le fondamen-
ta del Movimento al quale si lascia spa-
zio solo per sterili polemiche anziché in-
formare circa il buon lavoro svolto in
Parlamento», scrivono i senatori Loren-
zo Battista e Alessandra Bencini, i sicilia-
ni Campanella e Giarrusso, le emiliane
Michela Montevecchi ed Elisa Bulgarel-
li. E poi Rosetta Blundo, Monica Casalet-
to, Cristina De Pietro, Paola De Pin, Se-
renella Fucksia, Barbara Lezzi, Ivana Si-
meoni.

Molti di questi nomi sono iscrivibili
tra i dissidenti, tra quelli che la Gamba-
ro la vogliono salvare. Battista ha anche
dichiarato che in caso di espulsione del-
la collega Gambaro anche lui uscirà. Al-
tri, come la Bulgarelli, che è anche vice-
capogruppo, non hanno mai dato segni
di dissenso. «Il cittadino portavoce al Se-
nato Mario Michele Giarrusso fa parte
del Movimento dal 2006 e non intende
in alcun modo lasciarlo», scrive l’interes-
sato sul suo profilo Facebook. La smenti-
ta però era d’obbligo per tutti. Nessuno
si poteva permettere di arrivare in as-
semblea, oggi pomeriggio alla Camera,
con il marchio del traditore. Peserà mol-
to la riunione dei senatori convocata
per stamattina, poche ore prima del pro-
cesso. Lì i pontieri faranno l’ultimo ten-
tativo per disinnescare la bomba, per
far saltare l’assemblea-giudizio del po-
meriggio. Per convincere i falchi che

non conviene il muro contro muro. Una
missione quasi impossibile, visto che
Grillo e Casaleggio ormai hanno preso
la decisione di liberarsi della «zavorra».
Solo che il punto ora è a chi resterà in
mano il cerino. Chi sarà l’autore mate-
riale dello strappo. I falchi non vogliono
sentir parlare di espulsione. «Noi votia-
mo solo perchè la rete possa pronunciar-
si su Gambaro». Tradotto: chi vota con-
tro si mette contro la Rete e dunque è
fuori. I dissidenti invece meditano di di-
sertare l’assemblea.

Il caso Gambaro è solo la punta
dell’iceberg di un dissenso profondo,
che si è manifestato fin dal dopo elezio-
ni. E che riguarda la natura stessa del
movimento, le sue regole interne, il rap-
porto con le altre forze politiche. È la
linea del “tutti a casa” che non convince
più. Attorno a questa diaspora, che cova
da tempo, si sono messi in moto in tanti.
Da Sonia Alfano, europarlamentare ex
Idv ad Antonio Ingroia, passando per il
sindaco di Napoli De Magistris e l’epura-
to bolognese Giovanni Favia, che con
l’ex pm si era candidato senza successo
a febbraio. L’idea è quella di dar vita a
una nuova “cosa”, con dentro tante idee
dei 5 Stelle ma con una struttura meno
carismatica. Sperando magari in una be-

nedizione di alcuni dei grandi nomi spe-
si per le Quirinarie, a partire da Rodotà.
È questa la casa che dovrebbe accoglie-
re i 15-16 senatori e la ventina di deputa-
ti che potrebbero uscire. Ma l’operazio-
ne è ancora acerba. Ha bisogno di tem-
po per maturare e molti temono che
non funzioni, come non aveva funziona-
to la corsa di Ingroia alle ultime politi-
che. Antonio Venturino, il fuoriuscito
dall’assemblea regionale siciliana, lan-
cia un invito esplicito: «Venite nel mio
nuovo partito».

C’è un altro fantasma che agita la vigi-
lia dei dissidenti. E cioè che alla fine la
truppa si sparpagli, con qualche uscita a
livello personale, magari nel Misto, e al-
tri che invece restano nei gruppi ufficia-
li. Insomma, un flop. «Non siamo orga-
nizzati, c’è molto individualismo, man-
ca un coordinamento...», rivela uno di
loro. Il rischio è passare dalla “padella”
del Capo carismatico all’irrilevanza, a di-
ventare dei peones del gruppo Misto.
Senza un leader, senza una linea. E tut-
tavia, se la Gambaro dovesse essere
espulsa, «non si può stare con le mani in
mano, è una questione di principio trop-
po importante».

La speranza di molti dissidenti dun-
que è che la vicenda si possa ricompor-
re. Ma ormai le cose si sono spinte trop-
po oltre, con insulti e minacce di denun-
ce. Il capogruppo alla Camera Riccardo
Nuti ha parlato di una «compravendita
politica e morale» in corso. Il senatore
Giarrusso ha minacciato di denunciar-
lo, quello gli ha risposto a male parole:
«È qui solo perché abbiamo fatto le liste
troppo in fretta». La stessa Sonia Alfano
minaccia di denunciare Nuti. «Se non
rettifica sulla compravendita vado in tri-
bunale». Sul blog di Grillo Favia torna
nel mirino con un post in cui lo si accusa
di «non mollare la poltrona» in Regione.
E Favia? «Lo querelo per le offese che
non modera sul suo blog». Domani da-
vanti alla Camera ci sarà una manifesta-
zione dei militanti «pro Beppe». Lui stes-
so dovrebbe arrivare a Roma in settima-
na con Casaleggio. Per mettersi alla te-
sta della truppa sfrondata dai dissidenti.

C
aro Matteo Renzi,
parliamo dell’Italia e
non in politichese, per
favore. Hai detto che
sarebbe impensabile
cambiare la maggio-

ranza che appoggia Letta perché sa-
rebbe un «ribaltone». Non è così, il
«ribaltone» l’hanno subito gli eletto-
ri quando si è fatta una maggioranza
con la destra di Berlusconi. Spero
che nel Pd, a partire dal tuo contribu-
to indispensabile, la discussione non
sia viziata da schieramenti interni,
magari congressuali. Personalmen-
te penso che tutto il Pd, compreso il
presidente Letta, possa liberarsi
dell’ipoteca di Berlusconi.

Del resto ciò che sta succedendo
nel M5S non è un «ribaltone» contro
un capo che non accetta repliche,
ma una discussione profonda su
quello che gli stessi elettori del movi-
mento non hanno trovato giusto do-
po le elezioni politiche, ovvero il con-
gelamento di centosessanta deputa-
ti e senatori e l'impossibilità di cam-
biare dal governo il Paese.

Caro Renzi, vogliamo fare insie-

me un governo per ridare fiducia ai
giovani, investire in innovazione, sta-
re dalla parte di chi soffre, contrasta-
re le disuguaglianze, dare uguali di-
ritti, fare anche le riforme costituzio-
nali necessarie? Sono cose che, pen-
so, interessano tutti noi. Non giochia-
mo a battaglia navale, buttiamoci in
mare aperto per il bene del nostro
Paese.

F
orse non basterà a con-
vincerlo a rifare la tesse-
ra del Pd, ma di sicuro il
Professore ha apprezza-
to il regalo. I ragazzi di
OccupyPd hanno conse-

gnato ieri mattina a Romano Prodi la
maglietta «Siamo più di 101» con le
firme dei partecipanti all’assemblea
nazionale del movimento. «Allora
non la potrò lavare», ha scherzato su-
bito Prodi, che si era accordato per
una consegna informale sotto casa a
Bologna, in via Gerusalemme, con
gli attivisti, prima di partire per
l’estero.

Gli «occupanti» democratici - che
sabato, sotto le Due Torri, hanno or-
ganizzato il loro secondo incontro na-
zionale - avevano annunciato un
omaggio fatto anche «a titolo risarci-
torio», dopo l’affossamento della cor-
sa al Quirinale dovuto ai 101 franchi
tiratori. Secondo quanto riporta Elly
Schlein, anima bolognese di Oc-
cupyPd, il Professore avrebbe nega-
to di aver vissuto quella brutta gior-
nata come una ferita: . I ragazzi - che
gli hanno spiegato il metodo «dal bas-

so» utilizzato due giorni fa all’Arena
Orfeonica per allargare la partecipa-
zione nel partito del futuro e definir-
ne le priorità - erano andati lì per con-
vincere il Professore a rifare la tesse-
ra Pd. Un tormentone che va avanti
ormai da qualche mese, vista la por-
tata simbolica di un abbandono «pe-
sante» come quello del fondatore del
partito ed ex presidente della Com-

missione Europea.
«Gli abbiamo ribadito che ci sono

più di 101 motivi per credere ancora
nel Partito democratico - prosegue
Schlein -, non certo per rafforzare
l’attuale dirigenza, che fa scelte terri-
ficanti». Ma gli avete chiesto se si
iscriverà al suo circolo in zona Santo
Stefano per il 2013? «Non diretta-
mente», ammette la ragazza. Le pre-
messe però non sono delle migliori,
visto che Prodi avrebbe detto ai gio-
vani che, «col tempo, ci si può anche
fare da parte…», facendo trasparire
una scarsa volontà di ritornare in
campo. «Noi però - prosegue Schlein
- gli abbiamo risposto che sono altri
che dovrebbero farsi da parte. E, pri-
ma di salutarlo, gli abbiamo ricorda-
to che tanti di noi devono ancora ri-
tesserarsi: un’idea potrebbe essere
quella di farlo assieme a lui». La riser-
va non è stata sciolta neanche questa
volta, ma il riavvicinamento sembra
ancora lontano.

Tra le firme degli «occupanti» sul-
la t-shirt c’è anche quella di Cecilia
Alessandrini, segretaria 34enne del
circolo Pd intitolato a Joyce Salvado-
ri Lussu (ex Galvani) a cui erano tra-
dizionalmente iscritti Prodi e la mo-
glie Flavia. Le loro tessere, già pron-
te, non sono però ancora state ritira-
te. «Ho scritto una lettera al Professo-
re nei giorni scorsi, dovrebbe averla
già ricevuta - spiega Alessandrini -.
Gli ho raccontato della solidarietà
dei tantissimi iscritti che, dal giorno
dopo la bocciatura in aula, sono venu-
ti da noi a indignarsi per il
“tradimento” riservatogli da parte
del partito». Nella missiva, Alessan-
drini chiede un incontro e invita l’ex
premier a credere ancora nel proget-
to del Pd: «Ad oggi non ho ricevuto
risposta, ma so che è molto impegna-
to, quindi resto fiduciosa”. Per tre
settimane, il circolo Galvani-Lussu
ha sospeso il tesseramento per prote-
sta contro il governissimo, «ora ab-
biamo ripreso e ho notato, non senza
stupore, che le nuove iscrizioni ven-
gono quasi tutte da persone della
mia età, sotto i quaranta”. Insomma,
la speranza è l’ultima a morire.

WalterToccihavotato la fiduciaalgoverno

GENNAROMIGLIORE
CAPOGRUPPOSEL

POLITICA

CaroRenzi, la svolta
non èun ribaltone

PRECISAZIONE

Sull’Unitàdi ieri, nell’articolodal titolo
«Gli “occupy” tifanoCivati: “Noaun
congressochiuso”»,dedicatoal
radunobolognesedeidissidentidel
Partitodemocratico,è statoscritto
pererroreche«aigruppidi
discussionehannopartecipatoalcuni
parlamentari: il deputatoedex

vicesindacodiRomaWalterTocci,
unodeipochissimi chenonhavotato
la fiduciaalgovernoLetta...».Nonè
così, il senatoredelPartito
democraticoWalterTocci, infatti, ha
votato la fiduciaalgovernoLetta.Ce
nescusiamocon l’interessatoecon i
lettori.

M5Snel caos, Grillo
circondato dai suoi

ANDREACARUGATI
ROMA

. . .

Tra le due fazioni è guerra
di querele (annunciate)
Ma i ribelli frenano:
«Non siamo organizzati»

OccupyPddaProdi:
«Dai, rifai la tessera»

Igiovanihannoportato
alProfessore lemagliette
conlascritta«Siamopiù
di 101»perconvincerlo
a iscriversiancora
alPartitodemocratico

ANDREABONZI
BOLOGNA

Cambiaregliequilibri
inParlamentononsarebbe
untradimento,semmai
loèstatosostenere
ilgoverno insieme
conBerlusconi

LA LETTERAILCASO

● Oggi il «processo»
alla dissidente Gambaro
potrebbe far uscire altri
parlamentari oppure
sconfessare il Capo
che ripete: «O lei o me»
● Cresce la tentazione
di creare una «Cosa»
con De Magistris
Sonia Alfano e Ingroia
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«Voler cambiare le regole dello Statu-
to, stabilendo che segretario e candida-
to premier debbano essere due figure
distinte ha tutta l’aria di essere l’ennesi-
mo tentativo di fermare qualche candi-
datura». Dario Nardella, renziano doc,
mette le mani avanti alla vigilia della
riunione della Commissione incaricata
di cambiare le regole. Le diffidenze del-
le scorse primarie sono ancora tutte lì,
solo che stavolta Matteo Renzi è un can-
didato fortissimo e non si farà mettere
i bastoni tra le ruote. E a Pier Luigi Ber-
sani, il giovane deputato dice: «Mi
aspetterei un po’ di generosità nei con-
fronti del governo Letta».
Nardella, si stanno invertendo i ruoli.
Rimproverate Bersani di voler minare il
governoquandodicechequellaattuale
non è l’unica maggioranza possibile in
Parlamento?
«È lui a portare la responsabilità princi-
pale della sconfitta elettorale e della ge-
stione successiva, tanto che si è dimes-
so. Di fronte a questi eventi traumatici
per il Pd mi aspetterei da parte sua un
po’ di umiltà sia nei confronti del gover-
no Letta, che si trova sotto pressione e
comunque sta dimostrando di affronta-
re la crisi con il massimo impegno, sia
nei confronti del partito alla vigilia del
congresso. Non è che possiamo imma-
ginare di dimenticarci le responsabili-
tà passate perché abbiamo vinto le am-
ministrative: rimane sempre il grande
dato dell’astensione a doverci preoccu-
pare perché nessuno può escludere
che un giorno quei voti tornino ai parti-
ti a noi avversari».
C’èanchechileggeinquelledichiarazio-
ni di Bersani un monito a Renzi, come a

dire «attenzione, perché se il governo
dovessecadere il ritornoalleurnenon è
affattoscontato».Solouna letturamali-
ziosa?
«A me sembra tutta tattica il cui unico
risultato potrebbe essere quello di de-
stabilizzare il lavoro del governo».
Questo congresso che dovrebbe riani-
mare il malato non rischia di acutizzare
lediffidenzeequindi ledivisioni?
«È proprio questo il punto: le battaglie
bisogna farle a viso aperto partendo
dal fatto che è giusto e inevitabile che
si creino delle aree che abbiano l’obiet-
tivo di un progetto politico attorno al
quale esprimere una candidatura. Non
può essere vissuta come una minaccia
quella che è una dinamica naturale in
vista di un congresso, né possiamo par-
tire con l’obiettivo di bloccare un candi-
dato anziché affermare un proprio pro-
getto».
Macomesipuòcontrastarelacandidatu-
radiRenzicheèoggettivamentefortissi-
mo?
«Io mi aspetterei un congresso nel qua-
le chi si mette in gioco lo faccia non per
bloccare la corsa di un altro. In questo
senso apprezzo Gianni Cuperlo che
piuttosto che polemizzare con Matteo
si impegna per affermare una sua pro-
posta di partito. Lo stesso dicasi per il
dibattito sulle regole».
Temete che si vogliano chiudere le pri-
marie?
«Sarebbe un errore imperdonabile. La

scelta della leadership deve avvenire
con le primarie aperte perché non pos-
siamo commettere l’errore dello scor-
so novembre quando il partito ha fini-
to per respingere la partecipazione
spinto dal sospetto e non dall’entusia-
smo. Per quale motivo, in questa situa-
zione di crisi della politica così acuta,
noi dovremmmo tenere fuori un giova-
ne che decidesse per la prima volta di
votare alle primarie per scegliere il lea-
der Pd?».
E veniamo al tema del candidato pre-
mier.Deve essere il segretario?
«Dal momento che è già emersa una
disponibilità, seppur condizionata alla
definizione delle regole, di Matteo
Renzi a guidare il partito, dividere le
due figure suonerebbe più come una
scelta tattica per fermarlo. Io la vedo
così».
Leisembradarper certa ladecisionedi
Renzi rispetto alla segreteria del parti-
to.Ècosì?
«Io me lo auguro ma è Matteo che de-
ve decidere. Anche domenica scorsa
ha ripetuto che aspetta di conoscere
quali saranno le regole prima di dire
cosa farà, ma troverei singolare una
separazione dei due ruoli proprio ades-
so».
Non c’è il rischio che una volta eletto il
segretariocandidatopremiersalti ilgo-
verno,comeè accaduto inpassato?
«Noi scegliamo prima di tutto il leader
del partito e poi oggi ci troviamo in
una situazione politica ed economica
completamente diversa rispetto al pas-
sato. Non vedo parallelismi».
Non teme che la Commissione venga
paralizzatadai veti incrociati?
«Spero che questo non avvenga per-
ché dobbiamo liberarci al più presto
della discussione sulle regole e ini-
ziare un dibattito politico sui proget-
ti. Dobbiamo abbandonare l’idea di
un partito classista e iniziare a parla-
re a tutta la società e sono convinto
che al congresso ci saranno due posi-
zioni a confronto: da una parte chi
vorrà ancora scommettere sul bipo-
larismo e dall’altra chi pensa di po-
ter tornare ad una stagione delle al-
leanze tornando al sistema propor-
zionale».

L'Auditoriumdiunascuola intitolato
adun figlio importantediquesta terra
diBasilicata.Lavello,uncomune in
provinciadiPotenzahadedicatoad
AlbertoJacovielloquestastruttura,
luogodiconfronto tragenerazionie
idee.

Alla«Solimene»diLavelloè stata
scopertaunatargaallapresenzadel
sindaco,delpresidentedellagiunta
regionale,degli amici, deicolleghi
dell'Unità,della famigliadiun
giornalista,peralcuni «scomodo»,
certamente libero.Haconcluso la sua
carrieraaRepubblica,«per fareuna
nuovaesperienzaprofessionale»,
disse,maper trent'anniha lavorato
all’Unità,cheanche luiconsiderava
unagrandescuoladigiornalismoedi
vita,basatasul confronto. Jacoviello
rivedicò il suo ruolodi«cronista»
anchequandoraccontavaeventiche
avrebberocambiato la storia.«Il
patrimonioaccumulatoall'Unità»,
amavadire, «èstatostraordinarioe
rifareidaccapotuttoquellocheho
fatto».Ripensandoai suoiarticoli sui
fattid'Ungheria inun '56chesegnò
l'iniziodiuna riflessionenelPci, enon
solo.Checreò lacerazionieanche
addii. I pezzidiJacoviellocrearono
problemi, accesidibattiti. Furono
pubblicati.Molti annidopo,Giorgio
Napolitano,nell'orazione funebreche
glidedicò, riconobbeche il cronista
«avevasentitoecapitoquel chemolti
dinoi -iostesso,vogliodire-nonsolo
nonvedemmo,manoncapimmo
abbastanza».Anche ipezzi sullaCina
inseguitomostrarono lasuavisione
lungimirante.Equelli sull'America,
dovefuprimocorrispondente
dell'Unità.Semprecon l'occhiodel
giornalistacheha«girato ilmondo
attaccatoadunaquilonemai troppo
altopernonvedere».

«Bersani poco generoso
con l’esecutivo e connoi»

Della lunga intervista di Pier Luigi Ber-
sani dell’altro giorno al Corsera la fra-
se che più lo ha colpito non è stata quel-
la sul governo di cambiamento, né sul
fatto che oggi a differenza di quel male-
detto febbraio sarebbe addirittura pos-
sibile una maggioranza diversa dall’at-
tuale Pd-Pdl. No. La frase che più lo ha
colpito è quella in cui l’ex segretario di-
ce: «Noi dobbiamo tutti essere consape-
voli della drammaticità della scelta di
chiamarci Partito democratico».
Matteo Orfini, perché l’ha colpita pro-
prioquel passaggio?
«Perché penso ci sia un errore di valuta-
zione. Noi dobbiamo avere la consape-
volezza che la nostra forza consiste pro-
prio nel chiamarci Partito democratico
perché anche in una situazione dram-
matica siamo riusciti ad andare bene
alle elezioni amministrative. Non ab-
biamo vinto malgrado il Pd, come qual-
cuno sostiene, ma grazie al Pd perché
l’intuizione che abbiamo avuto qual-
che anno fa dando vita a questo partito
era giusta, è quella per cui il centrosini-
stra è ancora in vita a prescindere da
chi lo guida. È la forza di un progetto
che è nelle mani di decine di migliaia di
persone che ci hanno messo la faccia e
hanno fatto la campagna elettorale».
Bersanidiceanchemoltoaltro.Adesem-
pio che se dovesse venir meno questa
maggioranzapotrebbecrearseneun’al-
tra.Lei è tra gli scettici?
«Credo sia più opportuno iniziare a ri-
flettere su quello che intende fare il Pd
e non quello che potrebbe accadere

perché ci sono cambiamenti in altre
formazioni. Per me il governo di cam-
biamento resta il governo del centrosi-
nistra e ogni scenario va valutato in
base a ciò che noi vogliamo fare. L’at-
tuale esecutivo resta in carica fino a
quando fa le cose di cui c’è bisogno e
anche per questo spetta al Pd dare un
contributo maggiore all’azione di go-
verno. Invece, vedo un Pd ancora sot-
to botta. Lo dico a Guglielmo Epifani,
ai capigruppo in Parlamento: siamo
noi a dover guidare l’iniziativa, anzi-
ché stare sempre al traino di qualcun
altro, sempre in difficoltà...».
Una conseguenza del fatto che, secon-
do lei, il partito è ancora “ostaggio di
unapiccola oligarchia”?
«In questo momento mi sembra sia co-
sì ma se riusciamo a riprendere l’ini-
ziativa politica, proprio durante que-
sta fase, il congresso potrà rafforzare
sia il governo sia il Pd. Non possiamo
chiuderci in una discussione tra noi do-
ve ognuno pensa a come mantenere il
proprio pezzo di potere anche dopo il
congresso, come sta avvenendo ora, a
cominciare da Matteo Renzi».
Renzistapensandosecandidarsiallase-
greteriaeperquestoaspetta leregole.
«Non so se vuole candidarsi alla guida
del Pd, in questo momento mi sembra
un po’ confuso. Se dovesse decidere
per il sì è una buona notizia, segno di
amore verso il partito, anche se non è
certo lui il mio candidato».
E dei Giovani turchi che mi dice? Pro-
prio sul futuro candidato sembrate or-
maispaccati.
«I cosiddetti Giovani turchi hanno
sempre fatto battaglie sulla politica e

non sui posizionamenti. Non a caso ci
chiamano in questo modo ma nessuno
riesce a identificare un nostro leader
perché abbiamo sempre aggregato tra-
sversalmente su battaglie politiche e
non su filiere di potere personale. Stefa-
no Fassina ha scritto un lungo docu-
mento, io un editoriale su Left Wing,
cercando di dare ognuno il proprio con-
tributo in vista del congresso. Non par-
lerei di spaccatura, ma di punti di vista
diversi rispetto a quanto è accaduto ne-
gli ultimi anni. Per quanto mi riguarda,
ad esempio, non condivido l’analisi che
Bersani, e altri con lui, fa delle nostre
responsabilità, dico nostre perché ero
nel suo gruppo dirigente. Mi sembra di
leggerci un atteggiamento autoassolu-
torio mentre se perdiamo tre milioni e
mezzo di voti soprattutto tra ceti popo-
lari e giovani vuol dire che non siamo
stati percepiti come una soluzione ai
problemi che ci sono nel Paese. Dun-
que abbiamo fallito la nostra missione
e chi ha guidato il Pd non può non fare i
conti con questo dato».
Altra questione su cui il suo partito è
spaccato:leregoledelcongresso.Prima-
rieperil segretarioeilpremier,seledue
figure non coincideranno, aperte quan-
toe a chi?
«Credo sia necessario mantenere la se-
parazione dei ruoli, già avvenuta per
consentire a Renzi di partecipare. Le
primarie devono essere aperte, non
possiamo avere paura. D’altra parte il
nostro statuto prevede che chiunque
possa venire a eleggere il segretario».
Torniamoallastrettaattualità.SilvioBer-
lusconi dice che la maggioranza Pd-Pdl
deveandareavanti. Che nepensa?
«Dipende molto da quello che fa il Pd.
Ripeto, questo governo credo debba
durare il tempo necessario a fare cose
utili per il Paese. Su cosa sia utile spes-
so noi abbiamo idee diverse da Berlu-
sconi, come è evidente, ma proprio per
questo è arrivato il momento di essere
più incisivi. Non possiamo perderci in
una trattativa contunua al ribasso,
ogni tanto varrebbe la pena far valere
la nostra forza in Parlamento».

«Èsua laresponsabilità
principaledellasconfitta
edellagestionesuccessiva
Ledichiarazionisulcambio
dialleanzepossono
destabilizzare ilgoverno»

Militanti
del Movimento 5 stelle
FOTO DANIELE VANNINI / TM NEWS - INFOPHOTO

DarioNardella

MatteoOrfini

«Il Pd cominci a cambiare
l’azionedel governo»

ILRICORDO

Dallastoriadell’Unità
unAuditorium
chiamatoJacoviello

. . .

«Mi aspetto un congresso
in cui non si gioca
a bloccare un altro
ma per le proprie idee»

L’INTERVISTA

L’INTERVISTA

«Cambiodimaggioranza
grazieaigrillini?
Discutiamoprimadicosa
vogliamonoi,ancheda
questoesecutivo
Bastastareal traino»

MARIAZEGARELLI
ROMA

M.ZE.
ROMA
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I
l 2013 è iniziato come l’annus horribilis per il
Pd: la «non-vittoria» alle elezioni politiche
di febbraio e il semi-suicidio alle votazioni
per il presidente della Repubblica hanno ri-
schiato di far implodere il partito. Con la for-
mazione del governo Letta, ma soprattutto

con i risultati delle amministrative di fine maggio, i
democratici sembrano aver ritrovato un percorso
positivo. Guglielmo Epifani ha preso il timone del
Pd e governa la nave democratica verso il congres-
so, senza fughe in avanti ma anche senza strappi.
Anche tutti i sondaggi hanno ripreso a rilevare un
Pd in crescita, nonostante il Pdl rimanga in testa
nelle intenzioni di voto.

Nelle ultime settimane il partito di Berlusconi
segna un calo, ma la curva dei consensi continua a
svilupparsi molto sopra i risultati delle politiche.
Dopo la sconfitta generalizzata alle comunali, inpri-
mis quella di Gianni Alemanno, il Pdl è in affanno e
sono tornate a circolare voci che danno Berlusconi
in procinto di rifondare il partito. Pd e Pdl sembra-
no essersi passati il testimone della crisi interna,
anche se il momento più critico è ora quello che
vive il Movimento 5 Stelle. Una débâcle alle ammi-
nistrative e calo netto nelle intenzioni di voto.
L’analisi dei flussi elettorali di Roma è eloquente:
al primo turno per l’elezione del sindaco, più della
metà degli elettori che alle politiche avevano vota-
to Grillo, non si è recato alle urne. Nel ballottaggio
l’astensione ha colpito il M5S per quasi il 70%.

Per il Censis, alla base dell’ondata di astensioni-
smo elettorale c’è una società orizzontale, atomiz-
zata, molecolare, incapace di aggregarsi se non per
gruppuscoli che condividono gli stessi stili di vita.
La disaffezione alla politica è molto profonda e deri-
va non solo dalla sfiducia contro la «casta», ma da
una politica «ridimensionata», che non genera più
quel senso di appartenenza che per decenni l’ha
contraddistinta. D’altronde, la fiducia nel mercato
vacilla, le specializzazioni un tempo vincenti conta-
no sempre meno, mentre cresce un’onda di pulsio-
ni sregolate, senza che si riesca più a individuare
un dispositivo di fondo che disciplini comportamen-
ti, atteggiamenti, valori. È in crisi l’aspirazione stes-
sa al futuro. E dalla crisi economica nasce una crisi
della democrazia alla quale ancora non abbiamo
nemmeno iniziato a rispondere.

Si riscopre così l’urgenza di cercare nuovamen-
te i fondamenti del vivere insieme e del condividere
la stessa Costituzione. I livelli attuali di partecipa-
zione dei cittadini alla vita politica sono molto al di
sotto degli standard da molti auspicati. Non solo i

giovani, ma i cittadini in generale non partecipano
come dovrebbero. La qualità della democrazia po-
trebbe migliorare con un più esteso e intenso coin-
volgimento dei cittadini, che tenga però conto delle
diversità espressive della società attuale, che de-
struttura le vecchie architetture sociali, esprimen-
do a gran voce la voglia di partecipare per ricostrui-
re la «cosa pubblica». Per molti prendere parte alla
vita di un’associazione (sociale, culturale, religiosa
o sindacale) equivale a vivere un’esperienza politi-
camente rilevante, mentre per altri il sentimento di
estraneità e distanza dalla politica è vissuto anche
nell’atto più «classico» di partecipazione politica,
cioè il voto.

La partecipazione, che sia attraverso attività in-
dividuali o di gruppo, si associa alla consapevolez-
za di un’appartenenza collettiva, al perseguimento
di un obiettivo. Una maggiore partecipazione ren-

de i cittadini più informati e
competenti, dà voce ai valo-
ri e agli interessi di fasce
meno rappresentate, lascia
meno spazio ai gruppi di
pressione portatori di inte-
ressi particolari. E anche la
sanzione sociale, come quella
nei confronti delle degenerazio-
ni che hanno segnato le recenti sta-
gioni politiche, ne uscirebbe rafforzata.
Il grado di centralità o marginalità sociale è
un elemento determinante, in grado di facilitare o
inibire il coinvolgimento dei cittadini nella sfera po-
litica.

Chi è istruito, ha un reddito medio-alto ed è inse-
rito in una rete di rapporti, ha più facilità ad avvici-
narsi alla sfera politica mentre, a scoraggiare i citta-

dini, è spesso una politica che vive lontano dalla
quotidianità. L’apatia politica nasce, cioè, anche co-
me effetto in chi, pur disposto a partecipare, ritie-
ne che farlo non modificherebbe sostanzialmente
le decisioni che riguardano la società nel suo com-
plesso, né darebbe risposte ai suoi bisogni concreti.
In sostanza, quindi, partecipa attivamente alla vita
politica chi ha (o ritiene di avere) possibilità di inci-
dere su scelte e indirizzi concreti.

Per questo motivo, da tutte le analisi emerge con
chiarezza una configurazione piramidale della par-
tecipazione politica che corrisponde alla configura-
zione sociale dove, partendo dal basso, sono coin-
volte quote di popolazione progressivamente sem-
pre minori. Al vertice di questa piramide c’è un nu-
cleo piuttosto ridotto di cittadini che, alla luce di
diversi indicatori di partecipazione, sono fortemen-
te impegnati nella sfera politica. Subito al di sotto,
si trova una più ampia fascia composta dall’«opinio-
ne pubblica attenta», meno coinvolta del vertice,
ma che segue con attenzione i dibattiti sulle que-
stioni politiche. Un terzo e quarto livello, ancora
più ampio, è composto da quei cittadini socialmen-
te marginali, generalmente poco informati, scarsa-
mente interessati e solo occasionalmente coinvolti
nelle vicende della vita politica. La sfida della socie-
tà contemporanea è a questi due ultimi livelli e ri-

guarda anche (e soprattutto) il futuro della de-
mocrazia. Una sfida che può vincere sol-

tanto una politica capace di ricosti-
tuirsi in «agenzia di senso», mobi-

litante anche per quella parte
periferica della società, dalla
voce inascoltata, Anche se
inespresso, sottaciuto o sus-
surrato, si sente il bisogno di
una politica che sappia farsi
interprete dei bisogni dei cit-
tadini più fragili, lontani da

quel centro sociale cui la poli-
tica, negli ultimi anni, è sem-

brata interessarsi in maniera
esclusiva. Bisognerebbe fare te-

soro di quei momenti passati in cui
le reti politiche territoriali costituivano

agenti di mobilitazione, capaci di fornire occa-
sioni per partecipare anche a quelle fasce di popola-
zione meno direttamente coinvolte. Solo un rinno-
vato interesse e una reale attenzione alle fasce di
popolazione marginalizzate può far allargare nuo-
vamente il perimetro politico. Su questo si gioca il
futuro della nostra democrazia.

L’OSSERVATORIO

LASFIDA
. . .

La crisi economica
sta diventando crisi

democratica ma
le risposte sono ancora

insufficienti

Il Pd risale,
ma cresce anche
l’area degli esclusi

ALLE AMMINISTRATIVE LA DELUSIONE PER IL M5S
HA GENERATO MOLTA ASTENSIONE

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ

Nota
metodologica:
Sondaggio
realizzato da
Tecnè per Sky,
il 13 giugno 2013,
diffuso su tv
satellitare il 14
giugno.
La popolazione
di riferimento è
italiana e
maggiorenne,
sul territorio
nazionale.
Il campione è
articolato per
sesso, età, area
geografica,
ampiezza centri.
Mille intervistati.
Margine d'errore
+/- 3,1%
Metodo raccolta
informazioni:
telefonico con
sistema Cati
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Maroni chiama la Lega a una complica-
ta seduta di autocoscienza in un gran-
de albergo di Milano. Una domenica
difficile, che arriva dopo una delle più
dure batoste elettorali del Carroccio.
Che stavolta rischia veramente l’estin-
zione, con la sconfitta in roccaforti co-
me Treviso e un calo impressionante di
consensi in tutto il lombardo-veneto.

Governatori, parlamentari, consi-
glieri regionali, segretari di circoli: tut-
ti hanno risposto all’appello del segre-
tario, che ha annunciato a sorpresa il
congelamento del congresso: «Resto
finché serve». «Mi è stato chiesto di ri-
manere fino alla scadenza naturale del
mio mandato», ha spiegato. E cioè
l’estate del 2015. Era stato proprio lui,
anche dopo la batosta dei ballottaggi, a
evocare un congresso in tempi rapidi,
per accelerare il ricambio generaziona-
le e tentare una ripartenza. E dopo lo
smacco di Tosi in Veneto il nome più
gettonato era quello del capogruppo al-
la Camera Giancarlo Giorgetti.

Ma Maroni ci ha ripensato. Troppo
teso il clima in Lega per ipotizzare un
nuovo cambio al vertice in questa fase.
E ieri molti lo hanno invitato a restare,
ma «con più cattiveria», come ha fatto
un deputato, che gli ha ricordato una
vecchia prima pagina de l’Unità sui re-
spingimenti (con la foto di Maroni e la
scritta «Il cattivo»). Un “cimelio” che
l’allora ministro aveva conservato nel
suo ufficio al Viminale. Maroni ha rac-
colto: «È vero, sono stato troppo demo-
cratico. Continuerò a fare il segretario
diventando più cattivo per garantire
l’unità del movimento». «Farò il segre-
tario con i pieni poteri per fare quello

che serve per il bene della Lega, sapen-
do che non saranno più tollerate azioni
in contrasto col movimento e lo Statu-
to, perché questo ci danneggia. E chi
litiga non prende voti».

«Ho chiesto anche - ha continuato -
di vedere che giustificazioni hanno
quelli assenti oggi e perché non erano
presenti». Ma anche Bossi era assente,
chiederà giustificazioni anche a lui?
«Certo, per me tutti sono uguali: si è
tirata una riga, da oggi si cambia musi-
ca».

Un messaggio rivolto non solo a Bos-
si e ai suoi pochi nostalgici (molti sono
stati espulsi). Ma soprattutto a chi, den-

tro la maggioranza che ha eletto Maro-
ni, negli ultimi tempi aveva sollevato
parecchi distinguo. Fino quasi a far
pensare a una fronda interna.

Per il Senatur non tira una buona
aria. Durante la riunione diversi diri-
genti l’hanno preso di mira, per le accu-
se di tradimento e gli strali che aveva
lanciato contro Maroni poco prima dei
ballottaggi. Si è parlato anche di una
sua possibile espulsione, o comunque
di un pensionamento forzato.

A sorpresa, tra i più netti contro il
Senatur c’è stato il governatore veneto
Luca Zaia: «Chiunque altro per quelle
frasi sarebbe stato espulso. Capisco

che per Bossi si faccia un’eccezione,
ma da ora in poi queste cose non posso-
no più essere tollerate». Una presa di
posizione condivisa da Maroni, e an-
che da Flavio Tosi, che si è trovato per
una volta d’accordo con il suo rivale ve-
neto. Molto chiaro anche Calderoli che
ha letto una lettera indirizzata a Maro-
ni e Bossi, spiegando che «così non si
può andare avanti» e avvertendo il Se-
natur che «la pazienza è finita». Duro
anche il segretario degli emiliani Fabio
Rainieri: «Quando Bossi era segretario
nel pieno dei suoi poteri, se uno si com-
portava come si sta comportando lui,
veniva espulso: lo stesso trattamento
deve essere riservato a lui. In questo
momento fa perdere consensi e credibi-
lità a tutto il movimento».

Maroni, dal canto, suo, ha annuncia-
to un’assemblea federale per il 21 e 22
settembre a Venezia per «discutere
azioni concrete da prendere» per rea-
lizzare il progetto della macro-regione
del Nord. E soprattutto per «rendere
questo progetto attrattivo per i delusi e
per chi non capisce di cosa si tratti».
L’obiettivo dichiarato è recuperare i
tanti voti finiti a Grillo: «La Lega deve
tornare ad essere un movimento. Noi
dobbiamo tornare a riempire le piazze,
siamo gli unici che possono farlo, e re-
cuperare il voto di Grillo», ha spiegato.
«Il grillismo è in crisi e noi abbiamo
l’ambizione di recuperarlo tutto sulla
base di temi concreti e di contenuti,
non di chiacchiere, di insulti o vane pa-
role come sta facendo Grillo».

Il leader leghista ha bocciato il «de-
creto del fare» del governo Letta («Tan-
to fumo e poco arrosto») e sull’esecuti-
vo ha avvertito: «Epifani ha detto che,
se cade il governo, non si torna a elezio-
ni: vuol dire che ha in mente un gover-
no diverso coi grillini. Noi guardiamo
con preoccupazione e siamo pronti al-
le elezioni...».

Roberto Maroni governatore della Regione Lombardia FOTO LAPRESSE

POLITICA

M
entre Silvio Berlusco-
ni si prepara alla set-
timana di passione
giudiziaria - mercole-
dì 19 è attesa la deci-
sione della Consulta

sul legittimo impedimento nel proces-
so Mediaset e il Cavaliere è pessimista,
lunedì 24 sarà la volta di Ruby - nel Pdl
tornano la frenesia, i capannelli e le ri-
cerche di exit strategy che hanno domi-
nato gli ultimi mesi della scorsa legisla-
tura.

Il motore è la mai sopita e sempre
vagheggiata volontà del capo di torna-
re a Forza Italia. Il detonatore è stata la
scorsa riunione, in cui costui ha deli-
neato i lineamenti di un partito-azien-
da sul (solito) modello Publitalia, con
imprenditori e manager nel ruolo dei
coordinatori locali che non hanno dato
buona prova. In realtà, chi c’era raccon-
ta che il fondatore si sia limitato a co-
municare il taglio dei finanziamenti pri-
vati in attesa di quelli pubblici: «Basta,
non sborso più un euro. D’ora in poi il
partito deve arrangiarsi». E molti scom-
mettono che prima dell’estate non ci
sarà alcuna rottamazione del vitupera-
to Pdl.

L’aria però è quella. E in tanti hanno
ricominciato a guardarsi intorno. È sta-
ta notata la posizione minacciosa di
Gianfranco Rotondi, che ventila una
nuova formazione di centrodestra.
«Non è stato invitato alla riunione e si è
offeso - dice serafico un parlamentare -
Giustamente, il suo è un punto politi-
co: non si può decidere tra pochi inti-
mi». Raffaele Fitto, ex colomba diventa-
ta falco e nemico giurato di Alfano, con-
tinua a chiedere la convocazione dei
gruppi di Camera e Senato per una «di-
scussione franca». In realtà - tra larghe
intese, elezioni catastrofiche, segreta-
rio a mezzo servizio e prospettiva di
cambiare nome dopo la sede - ci sareb-
bero i presupposti per la convocazione
di un congresso straordinario. Ma la di-

rigenza si guarda bene dal chiederlo,
temendo che sia l’equivalente di conse-
gnare la testa al boia. «Ma le pare il mo-
mento? - si orripila un big - Ci manca
solo il congresso adesso».

Come era prevedibile, quel che resta
degli ex An è sul piede di guerra di fron-
te al ritorno allo «spirito del ‘94». Quan-
do, cioè, loro non facevano parte della
foto di famiglia. Gianni Alemanno ha
fatto un’intervista a Repubblica per dare
l’altolà: «Se succede, io rifaccio la de-
stra. Ho chiesto un incontro con Berlu-
sconi. Voglio discuterne a fondo con gli
ex An». Dai Fratelli d’Italia Giorgia Me-
loni, Ignazio La Russa e Guido Croset-
to (certo, bel paradosso se si torna
all’azzurro e lui, storico coordinatore
piemontese, resta nella “cosa nera”) a
Francesco Storace.

È allarme. Sirene che arrivano lonta-
no, dato che l’ala governativa del Pdl -
con il trio Alfano, Lupi e Quagliariello -
in questo momento è odiata quanto te-
muta. Il Pdl rischia davvero di spaccar-
si come una mela se, alla fine, Berlusco-
ni si comporterà come una colomba e
non staccherà la spina a breve. I ru-
mors arrivano a ipotizzare persino
l’uscita dal Pdl di Maurizio Gasparri, il
“gemello politico” di La Russa che pe-
rò non l’ha finora seguito nell’ultima
avventura. Mentre Altero Matteoli ha
fatto sapere che non considera la riuni-
ficazione degli ex An un percorso prati-
cabile.

GRUPPO«CORSARO»
In un momento in cui i principali parti-
ti, Pd e Pdl, sono di fronte a bivii diversi
ma impegnativi per i rispettivi destini,
anche Scelta Civica si tormenta sul da
farsi. Con Mario Monti, nonostante la
decisione di rimanere presidente del
partito per evitarne la disgregazione,
di fatto lontano dalla quotidianità di Pa-
lazzo Madama e proiettato verso un ri-
torno in Europa. Se non come successo-
re di Van Rompuy come presidente del
Consiglio europeo, almeno al vertice
dell’Eurogruppo.

Ma l’ala montezemoliana è sempre
più scontenta. A Omnibus, qualche gior-
no fa, Andrea Romano si è chiesto se
abbia senso «continuare a esistere co-
me piccolo partito di centro, quando ce
n’è già uno ed è l’Udc, o se diventare
pungolo delle riforme nel quadro del
bipolarismo che dopo la sconfitta di
Grillo si sta rinsaldando». L’idea è quel-
la di un gruppo parlamentare «corsa-
ro» tra il centrodestra e il centrosini-
stra. Ma è chiaro che in quella prospet-
tiva, si va verso la separazione da Casi-
ni (con cui i rapporti non sono più calo-
rosi dal risultato delle politiche) e ver-
so la fine dell’esperienza montiana. Co-
sa ci sia dietro l’angolo, dipende
dell’evoluzione di Pd e Pdl.

Pdl in soffitta, panico negli ex An

Zaia: se Bossi boicotta la Lega, va espulso
● Maroni congela
il congresso: «Resto
segretario finché serve
e farò il cattivo»
● A Milano vertice
leghista, ma il Senatùr è
assente «ingiustificato»
● «Torniamo ad essere
un movimento per
riprenderci i voti grillini»

ANDREACARUGATI
twitter@andreacarugati

Alemanno:«Setorna
ForzaItaliamenevado»
VocidiGasparri tentato
dall’uscitadalpartito
Lemanovre
deimontezemoliani

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

ILRETROSCENA
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Emanuela è diventata donna
nell’attesa di essere riabbraccia-
ta: avrebbe, o ha, 45 anni, quella

ragazzina scomparsa trent’anni fa e poi
finita dentro a intrighi e scenari di ogni
tipo. Sei lustri da quel 22 giugno 1983,
quando una quindicenne, figlia di un
commesso della Prefettura pontificia, è
diventata un volto noto a tutti, sui mani-
festi in bianconero che invitavano a da-
re sue notizie. Dopo, poco dopo, è venu-
to tutto il resto, a cominciare dal Vatica-
no, il datore di lavoro del padre, ma an-
che il mondo di ombre che si stagliano
su questa storia senza fine. Trent’anni
dopo è quasi tutto come allora, se uno
vede il bicchiere mezzo vuoto. Dopo de-
cine di ipotesi, voci, piste, illazioni e ve-
rità, nella matassa che le indagini han-
no dovuto faticosamente, molto fatico-
samente dipanare, c’è un’inchiesta che
deve essere chiusa, ci sono dei punti
che vanno messi.

Il procuratore aggiunto Giancarlo
Capaldo e il sostituto Simona Maisto
hanno sul loro tavolo un fascicolo enor-
me, perché col passare del tempo ha in-
crociato quello sull’attentato al Papa,
lo Ior coi suoi guai e i suoi misteri, gli
intrecci misteriosi e pericolosi tra servi-
zi segreti, politica e alte sfere del clero,
oltre a svariate piste che portano ad al-
trettanti nodi internazionali. Gli accer-
tamenti degli esperti sulle ossa rinvenu-
te nella cripta della basilica di
Sant’Apollinare, tomba fino al maggio
scorso di Enrico De Pedis, uno dei boss
della Banda della Magliana, potrebbe-
ro portare a qualche novità. Più diffici-
le, a quanto pare, che ne arrivino dal
flauto che secondo Marco Fassoni Ac-
cetti, l’ultimo dei supertestimoni spun-
tato sulla scena in ordine di tempo, ap-
parteneva ad Emanuela.

REBUSSENZARISPOSTE
Sarà molto difficile che la scientifica rie-
sca a ricondurre, tra le oltre quaranta
tracce biologiche presenti sullo stru-
mento, qualcuna che in qualche modo
appartenga al profilo cromosomico del-
la ragazza che non è l’unica scomparsa
di cui si cercano ancora tracce. Il 7 mag-
gio dello stesso anno, toccò anche a Mi-
rella Gregori, un’altra ragazzina, un’al-
tra sparizione nel nulla. Salvo colpi di
scena, la scienza non potrà dire molto
su questo giallo che per i magistrati ha
però uno scheletro di sospettati. A par-
te Fassoni Accetti, che è indagato per
sequestro di persona, sono sei i nomi
degli indagati per il sequestro di Ema-

nuela: oltre a monsignor Pietro Verga-
ri, ex rettore della basilica di Sant’Apol-
linare, anche tre uomini che sono stati
ricondotti alle vicende della Banda del-
la Magliana: Sergio Virtù, Angelo Cas-
sani e Gianfranco Cerboni. Poi Sabrina
Minardi, ex amante di De Pedis e a sua
volta supertestimone, quando attribuì
alla banda la sparizione di Emanuela.
Tra i particolari che ha raccontato agli
inquirenti anche la Bmw verde che è sa-
rebbe servita per portare via la ragazzi-
na, e che è rimasta per trent’anni nel
parcheggio di Villa Borghese senza che
nessuno se ne accorgesse, almeno in ap-
parenza.

C’è anche chi, come il dottor Ilario
Martella che fu giudice istruttore nel ca-
so Orlandi e anche nell’attentato al Pa-
pa, ha una posizione più netta. «Il Vati-
cano dica una definitiva parola di chia-
rezza, che permetta di mettere un pun-
to fermo». Secondo il giudice, la scom-
parsa di Emanuela è riconducibile «ad
un’organizzazione criminale forte e ra-
mificata e rientra in un intrigo interna-
zionale», tanto che ci sarebbe «una sal-

datura, una filiazione diretta» tra il se-
questro Orlandi e il gesto di Alì Agca.
Tanto che Martella arriva alla conclu-
sione: «Il mio convincimento è che il ra-
pimento della Orlandi sia stato organiz-
zato per ottenere la liberazione di
Agca». Collegamento con la fatidica pi-
sta bulgara e quindi movente suffraga-
to, secondo il giudice, anche dai riscon-
tri provenienti dagli archivi della Stasi,
una volta che si è aperto quel vaso di
Pandora sui segreti ultradecennali del
blocco Est europeo. Lo scenario inter-
nazionale convince molti, forse non tut-
ti, non resta però molto di più alla fami-
glia che per sabato 22, anniversario del-
la scomparsa di Emanuela, ha organiz-
zato una marcia e una veglia di preghie-
ra a San Pietro dal titolo emblematico,
“Ritorno a casa”: già 153mila le adesio-
ni, da decine di città, dalla Sicilia alla
Svizzera. «Sarà un po’ come riportarla
a casa» dice Pietro, fratello di Emanue-
la, a cui di recente papa Francesco ha
detto «lei sta in cielo» a proposito della
sorella: «Una frase che mi ha fatto gela-
re il sangue».

«L’egoismodell’uomo
seminamorte».Francesco
celebra l’Evangeliumvitae
mailcuoredelmessaggio
è latestimonianza,non le
opzionipolitico-legislative

DOMENICOROSATI

ILCASOQ
uand’è che l’uomo
non sceglie la vita,
cioè non accoglie il
vangelo della vita? La
risposta di Papa Fran-
cesco - formulata ieri

nell’omelia in occasione del raduno dei
movimenti Pro life - è tanto lineare da
suscitare sconcerto. Nelle sue parole il
rifiuto della vita è il riflesso, nelle co-
scienze, di «ideologie e logiche» che
«sono dettate dall’egoismo, dall’inte-
resse, dal profitto, dal potere, dal piace-
re» e non «dall’amore, dalla ricerca del
bene dell’altro». La difesa e la promo-
zione della vita, da incoraggiare inten-
samente, devono dunque partire da ta-
le presupposto. Che non è in contrasto,
si badi, con la dottrina consolidata del-
la Chiesa, formulata compiutamente
nell’enciclica Evangelium vitae di Gio-
vanni Paolo II (1995) ma accentua con
determinazione una delle due polarità
di quel documento. Che esponeva una
connotazione dottrinale accanto ad

una intenzionalità pastorale, la prima
imperniata sul catalogo dei divieti se-
condo la casistica classica (aborto, eu-
tanasia, manomissione degli embrioni,
ecc) con le conseguenti direttive in
campo politico-legislativo, l’altra cen-
trata sull’appassionato appello rivolto
a tutti per rispettare, difendere, amare
e servire la vita umana.

L’enfasi però cadde immediatamen-

te sul primo polo e, soprattutto in Ita-
lia, si produsse una serie di pronuncia-
menti e interventi ecclesiastici che eb-
bero un evidente impatto sulle opzioni
politiche e anche sugli equilibri di pote-
re. In questa chiave si presentava del
resto la stessa iniziativa dei Pro life, nel-
la quale l’omelia pontificia era inqua-
drata come il momento culminante di
una mobilitazione di respiro europeo
per la protezione dell’embrione uma-
no in quanto considerato «Uno di noi»,
cioè persona a pieno titolo. Ne fanno
fede gli accenti delle comunicazioni
dell’arcivescovo Fisichella e del cardi-
nale Ruini nella fase immediatamente
precedente la manifestazione.

L’esperienza delle grandi adunate
in San Pietro racconta di una connes-
sione funzionale tra gli intenti dei pro-
motori e i discorsi papali. Ma l’omelia
di Francesco ieri aveva una forza e
un’originalità comunicativa che esclu-
deva ogni forzatura strumentale. Il te-
ma della vita (e della morte)è stato in-

fatti riproposto nella sua portata di de-
cisiva discriminante tra ciò che vuol es-
sere pienamente umano e quel che ne
comporta la negazione. Ciò che avvie-
ne - dice il Papa - quando «al Dio viven-
te vengono sostituiti idoli umani e pas-
seggeri, che offrono l’ebbrezza di un
momento di libertà, ma che alla fine so-
no portatori di nuove schiavitù e di
morte». Il messaggio è, se si vuole, an-
cor più radicale di quello che si regge
sull’elencazione dei casi e sulle formu-
le (esempio: «dal concepimento al ter-
mine naturale dell’esistenza»); e dun-
que più impegnativo per le coscienze
di quanti, non importa dove e non im-
porta come, abbiano a che fare con le
condizioni che promuovono o mortifi-
cano la vita umana sulla terra. Anche
su questo tema, insomma, Francesco
usa gli esempi e i linguaggi della Bibbia
per giungere al cuore degli uomini.

Né può essere casuale il fatto che il
richiamo più esplicito all’enciclica del
1995 sia quello in cui, con riguardo al

comandamento del «non uccidere», se
ne mette in luce il tratto positivo in
quanto - come si leggeva in quel testo -
«implica l’imperativo di rispettare,
amare e promuovere la vita in ogni fra-
tello». E così oggi gli fa eco Papa Bergo-
glio: «Penso anche al dono dei Dieci co-
mandamenti, una strada che Dio ci in-
dica per una vita veramente libera, per
una vita piena; non sono un inno al no -
non devi fare questo…- ma sono un in-
no al sì a Dio, all’amore, alla vita». Ma
qui l’orizzonte si dilata ben oltre il peri-
metro dell’esegesi perché investe l’inte-
ra gamma dei comportamenti umani; e
va ben oltre alle pur plausibili aspettati-
ve di ordine organizzativo; non prevale
infatti una precettistica di carattere
giuridico ma si coglie la portata di un
appello modulato sul respiro universa-
le del «Vivente che è misericordioso».
Come dire, se non è abusivo, che egli
pensi che pure nell’annuncio del Van-
gelo della Vita giova ricorrere alla «me-
dicina della misericordia».

RicordareEmanuela
In piazza per fare luce
su30anni dimisteri

Ha sorpreso la decisione del Papa
di nominare monsignor Battista Ric-
ca «prelato» allo Ior in un momento
in cui tutte le cariche sono «sospe-
se». È il segno della volontà del pon-
tefice di vedere chiaro e monitorare
l’attività dell’Istituto delle Opere di
religione, la banca vaticana che ge-
stisce le finanze d'Oltretevere, im-
pegnata in un’operazione «recupe-
ro credibilità» dopo le accuse e i ve-
leni. Se lo Ior è nell’occhio del ciclo-
ne, Papa Bergoglio, da buon gesuita
che invita al discernimento e lo pra-
tica, vuole prima conoscere bene
per poi decidere. Monsignor Ricca
sino a ieri aveva la responsabilità
delle case di ospitalità vaticane,
compresa quella di Santa Marta, do-
ve il Papa risiede e ha avuto modo di
conoscerlo. Ha una formazione «di-
plomatica», 57 anni, e ha lavorato
in Segreteria di Stato.

Ora prende il posto vacante dal
2011, da quando il suo predecesso-
re, monsignor Piero Pioppo è stato
nominato nunzio in Camerun e Gui-
nea equatoriale. La nomina del suo
predecessore avvenuta nel 2006
aveva destato polemiche. Monsi-
gnor Pioppo era stretto collaborato-
re dell’allora segretario di Stato «in
uscita», cardinale Angelo Sodano,
presto sostituito da Benedetto XVI
con il cardinale Bertone. Venne let-
ta come il tentativo dell’ex segreta-
rio di Stato, e ora decano del colle-
gio cardinalizio, di mantenere un
controllo sull’istituto finanziario.

Quella di Prelato dello Ior è infat-
ti una figura di tutto rilievo: formal-
mente nominato dalla commissio-
ne cardinalizia che ha il compito di
vigilare sulle attività dell’istituto
(ora presieduta dal cardinale Berto-
ne), ha il compito di segretario della
stessa commissione e di tenere i rap-
porti tra questa e il Consiglio di so-
vrintendenza dello Ior, il board di
banchieri laici che ne seguono la ge-
stione cui è a capo il presidente del-
lo stesso Ior, Ernst von Freyberg.

Papa Francesco vuole una perso-
na di sua fiducia nello Ior: questo il
senso della nomina. E non deve sor-
prendere, visto che il nuovo boarddi
esperti laici, il nuovo presidente e la
stessa commissione cardinalizia in
carica per cinque anni sono state in-

sediate con Benedetto XVI già di-
missionario. Fu l’ultimo atto della
«gestione Bertone» che ha visto pas-
saggi intricati e contrastati: a parti-
re dall’«operazione trasparenza»
fortemente voluta da papa Ratzin-
ger, in un primo tempo gestita con
il cardinale Attilio Nicora. Poi ci fu
il ridimensionamento dei poteri
dell’Autorità d’informazione finan-
ziaria (Aif), la difficile collaborazio-
ne con la magistratura italiana e
con la Banca d’Italia sull’applicazio-
ne delle normative internazionali
anti-riciclaggio e con la Banca d'Ita-
lia e il brusco allontanamento del
professor Gotti Tedeschi. Dopo no-
ve mesi a ridosso del Conclave si è
arrivati alla nomina a presidente
del banchiere tedesco Ernst von
Freyberg che ha confermato la li-
nea della «trasparenza». Entro la fi-
ne dell’anno saranno verificati tutti
i circa 19mila conti depositati nella
banca vaticana. Sono 5.200 di istitu-
zioni cattoliche, titolari di oltre
l’85% dei fondi amministrati, e
13.700 di individui, fra cui gli impie-
gati vaticani, oltre a religiosi e alcu-
ne altre categorie specifiche auto-
rizzate, come i diplomatici accredi-
tati presso la Santa Sede.

Lo Ior ha un peso in Vaticano,
con i suoi 86,6 milioni di euro di pro-
fitti generati nel 2012 e i 55 milioni
versati al pontefice e i circa 7 miliar-
di di euro in fondi che amministra.
Eppure i messaggi lanciati da Papa
Francesco sono stati chiari. Affer-
mare che «a san Pietro non serviva
una banca» vorrà pur dire qualcosa:
cioè che molto deve cambiare. «Sen-
za lo Ior la Chiesa non sarebbe libe-
ra» ha affermato il direttore genera-
le dell’Istituto, Paolo Cipriani.

Forse non basta. Come non basta
la «tolleranza zero verso clienti o im-
piegati coinvolti in attività di rici-
claggio» annunciata da von Frey-
berg. Sugli sviluppi della vicenda
Ior conterà non poco il Prelato ap-
pena nominato, senza dimenticare
che anche monsignor Ricca è adinte-
rim.

ITALIA

Il Papa: difendere la vita oltre le leggi

Le immagini di
Emanuela Orlandi,
alla marcia in
ricordo organizzata
dal fratello Pietro
nel 2012 FOTO LAPRESSE
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Francesco ha nominato
a sorpresa il nuovo
prelato quando le cariche
erano tutte «sospese»

Ior,mons. Ricca
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L’intervento

Per fare il Pd occorre
saper leggere la società

Eugenio
Mazzarella

SEGUEDALLAPRIMA
Come fossimo nella Francia del 1984 allor-
ché Mitterand incanalò nella privatizzazio-
ne di TF1 (la Rai 1 del luogo) la stessa spinta
al superamento del monopolio statale che
proprio allora gonfiava, con modalità dispo-
ticamente anarchiche, le vele di Berlusco-
ni. In realtà c’è poco da privatizzare. Di pri-
vati in Italia ce n’è a sufficienza (Berlusco-
ni, Cairo, Sky) e semmai c’è da garantire
una vera concorrenza. E dunque, anziché
«vendere o non vendere» la Rai, il tema ve-
ro è quello greco: «essere o non essere».
Che lì riguarda 300 milioni l’anno per
un’azienda di 2.500 dipendenti (in presen-
za di tre concorrenti - per davvero - priva-
ti), mentre da noi, dentro l’architettura del
Duopolio, Rai vuol dire quasi tre miliardi
che tengono in attività 11.000 dipendenti,
di cui 3000 giornalisti. Quasi tre miliardi e
11.000 dipendenti non sono «troppi» (la
Bbc ne ha il doppio, sia di soldi che di perso-
ne). Ma la spesa vale l’impresa? La Rai è
adatta a fare quel che è più utile al Paese? E
prima ancora: cosa serve al Paese?

Gli argomenti tradizionali del «partito
Rai», espressione riesumata a fini polemici
da Alessandro De Nicola su Repubblica del
15 giugno, sono assai logori: il pluralismo
(genitore della lottizzazione), nato pensan-
do ai partiti ma goffo nella realtà post parti-
ti, tanto più in presenza di una eventuale
vera concorrenza fra i privati; la cultura,
impoverita sì in ogni settore, ma che pro-
prio in tv non richiede soldi pubblici, per-
ché le reti private «specializzate» ne offro-
no a iosa. Per non parlare della program-
mazione di servizio, a partire dalle trasmis-
sioni elettorali regolate dal cittadino presi-
dente Fico con altri 39 accoliti della Com-
missione Parlamentare, che può tranquilla-
mente essere spalmata su tutti i concessio-
nari dell’etere (come osserva, secondo lo
schema delle public utilities, anche il De Ni-
cola di cui sopra).

Cosa resta fuori? Proprio ciò di cui nessu-
no finora ha fatto cenno: il destino della in-
dustria nazionale dell’audiovisivo. Strano
che nessuno ne parli. La «eccezione cultu-
rale» è l’espressione inventata per dire in
faccia agli americani che gli europei non si
rassegnano a fare i semplici distributori del-
la valanga di eccellenti prodotti che viene
d’oltre Atlantico. Non si tratta di un tema
nuovo. Da ottanta anni il sistema radiotele-
visivo della liberale Inghilterra è regolatis-
simo, al punto che oggi lo Stato è sia presen-
te che immanente: presente con due azien-

de (Bbc e Channel Four) e tre canali terre-
stri (sul totale di cinque) oltre che decine di
canali satellitari e una imponente offerta
web; immanente sui canali privati, dei qua-
li regola la struttura e assegna (all’asta) gli
spazi di trasmissione. Qualcosa del genere
fanno francesi, tedeschi e scandinavi. E co-
sì, senza nessun ostracismo ai prodotti ame-
ricani, queste aziende statali finanziate dal-
le tasse, rastrellano molti altri soldi venden-
do prodotti e idee al resto del mondo. E co-
sì assicurano l’esistenza di centinaia di mi-
gliaia di posti di lavoro ad alta qualificazio-
ne professionale; posti di lavoro immuni
dai rischi della globalizzazione, perché
mentre la manifattura è delocalizzabile, la
creatività è legata sia allo «spiritus loci» sia
ai budget delle aziende pubbliche locali.

E ora veniamo al problema: perché nes-
suno in Italia lega le sorti della Rai alla «ec-
cezione culturale»? La risposta purtroppo
è semplice: perché la Rai per la più gran
parte non è pensata e organizzata per com-
battere quella battaglia, a sfondo interna-
zionale, ma è fatta sulla misura di altre più
casalinghe scaramucce. L’editore Rai obbe-
disce e produce, ma solo «per produrre»,
non per vendere sui mercati esteri (e Mon-
talbano è l’eccezione che conferma la rego-
la). Da qui il bivio: o la Rai diventa funziona-
le alla «eccezione culturale» o è meglio
chiuderla mettendoci una pietra sopra. Ov-
viamente la prima ipotesi è molto comples-
sa, non di quelle che piacciono ai «liberali»,
da Grillo a De Nicola. La strada c’è. Si do-
vrebbe cominciare dalla testa, allontanan-

do i partiti e costituendo la governance
dell’indipendenza (basterebbe fare copia
incolla con i sistemi Bbc). Ma poi arrivereb-
be il difficile, dovendo riorientare il corpo
grosso dell’azienda e la relativa destinazio-
ne delle risorse. Partendo dalla separazio-
ne fra canali commerciali e canali finanzia-
ti con risorse pubbliche, regolando il rap-
porto fra questi due ambiti, dimagrendo la
quantità di risorse enorme investita in Tg
figli di un tempo antico e ingrossando in
pari misura il budget della produzione, per
mirare agli standard di qualità pretesi dal
mercato estero. Impresa enorme, certo,
ma non è che liquidare la Rai come fosse la
tv greca sarebbe molto semplice, visto che
dai suoi contributi previdenziali dipendo-
no gli equilibri dei sistemi assistenziali e
pensionistici dell’intero comparto della in-
formazione e dello spettacolo, dagli elettri-
cisti ai giornalisti.

Una impresa enorme anche perché, al di
là delle difficoltà manageriali, fa un
tutt’uno con la rottura dell’annoso Duopo-
lio e implica lo scontro frontale con l’azien-
da-partito che tiene in ostaggio i voti della
destra. Ce n’è a iosa, per chi ha voglia di
menar le mani, per davvero. Per gli altri ci
saranno comunque gli stanchi convegni sul-
la «tv di qualità» contro il solito trash, sugli
«sprechi» sempre orrendi. Mentre i più sofi-
sticati potranno sempre sbandierare a pro
della privatizzazione e altri per contro si
glorieranno di impedirla. Fieri eroi di guer-
re virtuali. Speriamo che non riconquistino
il palco, perché di ridere è passata la voglia.

● L’ACCELERAZIONE A STENTO AFFERRABI-
LE DEL COMPORSI E SCOMPORSI DEGLI IN-

TERESSISOCIALI DARAPPRESENTARE, E COLLO-
CAREINUNASINTESIFUNZIONALEALL’INTERES-
SE GENERALE, HA RESO DA TEMPO difficile il
compito proprio di un «partito» politico: che
«parte» fare e di chi «prendere le parti» nel
gioco della rappresentanza e della sua sintesi
come proposta di governo. «Fare partito» (e
quindi per noi fare Pd) è ovvio che sia una
decisione complicata. Ma possiamo evitarce-
la? Questa è la domanda, a cui dovrà risponde-
re il prossimo congresso del Pd. Ad esempio,
cosa proponiamo per portare nel perimetro
di un diritto fondamentale, il lavoro, e della
dignità del lavoro, chi non riesce ad entrarvi e
chi ne viene escluso? Quali sono le politiche

idonee a creare valore e lavoro incidendo su
corporativismi e rendite sociali ormai insoste-
nibili, offrendo opportunità a chi non ne ha
mai avute, o di nuove a chi le ha perse? Ce la
possiamo cavare con la pericolosa illusione
(più un riflesso liberista, che un’apertura libe-
rale a un welfare equo e generale delle oppor-
tunità) per la sinistra di credere che per crea-
re opportunità agli outsiders, certo così tanti,
bisogna togliere il perimetro minimo di sicu-
rezze sociali e di diritti che stentatamente di-
fendono altrettanti tanti «presunti» insiders?
Quando forse la domanda cui dovremmo ri-
spondere è come portare in quel perimetro
minimo i milioni di outsider, che ne sono fuo-
ri, e come da esso non espellere chi vi soprav-
vive borderline? In scenari economici e socia-
li dove la fluidità di massa dalla prima alla
seconda figura, dagli insiders agli outsiders, è
ordinaria amministrazione quotidiana, per
un partito di sinistra (ma anche di vago «uma-
nesimo» centrista!) forse è il minimo. Possia-
mo evitare di «fare il Pd» su questo, cioè sulle
cose da fare e proporre agli italiani, prima, o
almeno insieme alla discussione sulla leader-
ship?

Questo non è «paura» della leadership, ma
dare un senso, non di mero ceto politico, alla
leadership. C’è una crisi drammatica in atto
della «delega» politica affidata alla rappresen-
tanza. I numeri della disaffezione elettorale
alle amministrative ci dicono questo, e ci dico-
no in aggiunta che anche sui territori c’è me-

no riserva di credibilità della politica di quan-
to ci raccontiamo tra addetti ai lavori. Ed è
illusorio pensare di poterla risolvere con la
risposta «breve» di leadership personali, e
partiti ridotti a cartelli elettorali al seguito di
un consenso individuato sui sondaggi del gior-
no con la logica della trimestrale di cassa, da
incassare a breve, senza una capacità della
politica di saper leggere i «contenuti» sociali
ed economici della crisi in atto, e di darvi ri-
sposte. Senza questa capacità è dubbio che
possa bastare la pur necessaria ridefinizione
degli assetti istituzionali e parlamentari per
ottimizzare in strutture rappresentative coe-
renti l’atomizzazione e la fluidità degli inte-
ressi sociali che chiedono di essere rappresen-
tati oggi e la spinta che ne viene alla sintesi
semplificante della personalizzazione della
politica, quando si sappia leggere dietro que-
sta richiesta di personalizzazione il bisogno
reale che sottende, che non è il «capo», ma ciò
che un «buon» capo farebbe: cioè il governo e
la soluzione dei problemi. Non ci sarà «tecno-
logia» della governabilità, cui adeguare quel-
la che una volta si sarebbe chiamata la forma
partito, che possa eludere il nodo del governo
dei bisogni sociali che chiedono «governo»:
cioè il nodo di scelte, contenuti, orizzonti di
speranza da proporre. Il prezzo che se ne pa-
gherebbe sarebbe lasciare la strada aperta a
populismi demagogici o a tecnocrazie senza
condivisione, dopo essersi illusi di avere il lea-
der adatto ad eludere i problemi.

● MOLTITENTATIVIDIINTERVENIRENELLACRISIDELSISTE-
MAEDUCATIVOMIFANNOVENIREINMENTEILPARADOS-

SODI ZENONE. SE LA TARTARUGA AVESSE AVUTO un sia pur
modesto vantaggio, Achille non sarebbe riuscito a supe-
rarla perché nel tempo che gli sarebbe stato necessario
per raggiungere la posizione occupata dalla tartaruga
all’inizio della corsa quest’ultima avrebbe percorso un
segmento ulteriore. Achille avrebbe dovuto quindi percor-
rere un altro tratto, ma nel frattempo la tartaruga avreb-
be acquisito un nuovo vantaggio. E via seguitando. Eppu-
re, sarebbe bastato abbandonare un’argomentazione
astrattamente rigorosa, e spostarsi sul piano dell’espe-
rienza, per verificare che Achille non avrebbe avuto alcu-
na difficoltà a superare la tartaruga. Anzi, su tale piano, il
problema non si sarebbe neanche posto.

Mutatis mutandis, e sempre che si manifesti un orienta-
mento positivo nei confronti della scuola, ci si trova di
fronte a due modi del tutto diversi di affrontare le difficol-
tà che caratterizzano l’attuale fase di sviluppo dei sistemi
educativi: il primo si limita a dare soluzioni a singoli aspet-
ti del disagio, mentre l’altro tende a superarlo complessi-
vamente, ridisegnando gli intenti, le strategie e le prati-
che dell’educazione. Se ci si soffermasse su ciò che non
soddisfa, si aprirebbe una lista da far impallidire il catalo-
go delle conquiste di Don Giovanni, così puntualmente
aggiornato da Leporello. L’educazione continuerebbe a
percorrere un cammino faticoso, ma soprattutto incerto.
Niente assicura che ciò che sembra risolvere un aspetto
del malfunzionamento della scuola non produca contrad-
dizioni capaci di generare nuovo disagio. Inoltre, né le
cause, né le manifestazioni del disagio resistono invariate
per il tempo necessario a introdurre questa o quella modi-
fica nel funzionamento del sistema. Di fronte ai tanti
aspetti che non soddisfano nella pratica dell’educazione
scolastica ci si dovrebbe prima di tutto chiedere se essi
discendano da uno o più fattori specifici di malfunziona-
mento, o se il disagio che ne deriva non debba essere inte-
so come l’indice di un deterioramento che investe l’insie-
me dei fattori che trovano, o dovrebbero trovare, composi-
zione nel sistema educativo.

Il fatto è che gli interventi che hanno come scopo di
porre rimedio a questa o quella difficoltà che le scuole
incontrano nello svolgere il proprio compito rispondono
a una logica interpretativa attenta ai fenomeni contingen-
ti, ma poco consapevole delle relazioni che collegano fra
loro il gran numero di elementi e determinano condizioni
più o meno favorevoli per l’attività educativa. Si tratta sia
dei diversi aspetti del funzionamento della scuola, sia dei
fattori politici e sociali che in un contesto virtuoso facilita-
no il compito educativo, ma lo condizionano negativamen-
te se il contesto non è tale. Sono elementi che non debbo-
no essere trascurati, così come non possono essere lascia-
te senza risposta le manifestazioni di disagio più evidenti,
quelle che hanno ripercussioni immediate sulle condizio-
ni di esistenza di chi in vario modo è coinvolto nel funzio-
namento della scuola. Occorre però evitare che la ricerca
di soluzioni settoriali faccia perdere di vista l’insieme del-
le interazioni dalle quali deriva l’orientamento complessi-
vo dell’educazione. In altre parole, Achille non potrà supe-
rare la tartaruga fino a quando al cattivo infinito (ovvero,
in termini hegeliani, all’enumerazione delle cause di disa-
gio) non si sarà sostituita un’interpretazione unitaria.
Quello che occorre superare è un certo determinismo nel-
lo stabilire il nesso tra l’individuazione del disagio e gli
effetti che questo o quel provvedimento è in grado di con-
seguire. Può anche darsi che a breve termine si osservino
gli effetti desiderati, ma nulla assicura che si tratti di effet-
ti che permangano per un tempo abbastanza lungo da
consentire di sviluppare progetti educativi di qualche con-
sistenza.

Non si deve dimenticare che le grandi trasformazioni
che hanno interessato la storia dell’educazione e che han-
no mutato gli atteggiamenti e il profilo culturale delle po-
polazioni sono avvenuti in condizioni lontanissime da
quelle che sarebbero state desiderabili. Quel che era chia-
ro, e generalmente condiviso, era l’intento che si voleva
perseguire. Fruire di educazione formale era desiderabile
non tanto per i benefici che se ne sarebbero tratti nell’im-
mediato, ma soprattutto per quelli che si sarebbero potuti
attendere nel corso della vita. La forza dei cambiamenti
educativi era quella necessaria a dare attuazione ai dise-
gni utopistici (da Moro a Bacone) o politici (da Rousseau a
Marx) tesi a migliorare, attraverso la conoscenza, le condi-
zioni di vita. C’è speranza per la scuola se si ridefinisce
l’intento dell’educazione formale e se tale intento sarà ge-
neralmente condiviso. Il funzionamento del sistema edu-
cativo, prima ancora di essere un problema tecnico, è una
questione di coerenza dei comportamenti collettivi. Non
basta preoccuparsi per l’immediato, perché ancora più
importante è assicurare a bambini e ragazzi la capacità di
capire le trasformazioni che interverranno nella società,
nella conoscenza, nelle attività produttive. Ma, per defini-
re un progetto di trasformazione della scuola, c’è bisogno
di coinvolgere tutti i soggetti interessati, promuovendo
un grande dibattito nazionale.

Maramotti

L’analisi

L’«eccezione culturale» che salva la Rai
Stefano
Balassone

Ilcommento

Scuola, per cambiarla
coinvolgere tutti i protagonisti

Benedetto
Vertecchi
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L’analisi

Lo Ior ha un futuro?
I nodi da sciogliere

Angelo
DeMattia

● GLI INTERVENTI DI PAPA FRANCESCO SUI
TEMI DELL’ECONOMIA E DELLA FINANZA,

CHESIRIALLACCIANOALLATRADIZIONALEDOT-
TRINASOCIALE DELLACHIESA, ma la sviluppa-
no alla luce di una lettura profonda del mes-
saggio evangelico assai coinvolgente, e le
osservazioni conosciute «de relato» che il
Pontefice avrebbe fatto sull’Istituto per le
opere di religione insieme con quelle appre-
se direttamente, quale la ormai celebre fra-
se riferita a San Pietro «che non aveva un
conto in banca», stanno alimentando, nelle
cronache, la formulazione di ipotesi dedut-
tive sul futuro dello Ior presieduto dal tede-
sco Ernst Von Freyberg, che vanno
dall’estremo della sua soppressione alla più
probabile riforma della struttura e delle
funzioni.

Quel che comunque appare certo è che
l’Istituto, che nel 2012 ha amministrato ri-
sorse per circa 7 miliardi e ha 19 mila «clien-
ti», non sarà comunque sottratto a una rivi-
sitazione nelle forme e nell’intensità che il
Papa alla fine deciderà dopo avere ascolta-
to il parere degli otto cardinali - che sareb-
bero per di più coadiuvati da un esponente
della McKinsey tedesca - da lui nominati
per consigliarlo, tra l’altro, nella revisione
della Curia romana. Insomma, dalle scelte
che il Pontefice compirà al riguardo si po-
trà inferire, più di quanto finora sia stato
possibile dalle sue pur precise osservazioni
rese in pubblico, il rapporto che egli vede
tra la Chiesa e la finanza, tra il Vaticano e
gli altri Stati nonché gli organismi interna-
zionali nel campo dei controlli delle attività
economiche e finanziarie e, in specie,
nell’azione di contrasto degli illeciti, in spe-
cie del riciclaggio e dei connessi e spesso
presupposti reati di evasione e corruzione.

In definitiva, si potrà conoscere come è vi-
sta la relazione concreta, nel cuore della cri-
stianità, tra l’uomo e il denaro, tra la perso-
na e l’economia. Secondo alcuni osservato-
ri già fra qualche settimana si potrebbero
conoscere le determinazioni del Papa.

Le vicende che hanno interessato lo Ior
prima dell’ascesa al soglio pontificio di
Francesco non sono state esaltanti, anche
se su di esse si sono poi sviluppati commen-
ti all’insegna della dietrologia spinta e
dell’enfatizzazione massima. Ma vi sono sta-
te inottemperanze eclatanti, come quella
che portò alla chiusura dei Bancomat instal-
lati nel Vaticano con evidenti conseguenze
dannose, per la carenza di una adeguata
normativa antiriciclaggio. Per non ricorda-
re gli eventi del lontano passato e gli intrec-
ci con il caso Ambrosiano che però furono
la ragione di una riforma allora necessaria
dell’Istituto che progressivamente dismise
la configurazione di una vera e propria ban-
ca, mentre in precedenza aveva rivestito lo
specialissimo ruolo, fonte di corposi interes-
si nel mondo economico, di banca italiana
per l’operatività in lire e di banca estera per
quella in valuta: il tutto in un regime, in Ita-
lia e in Europa, di rigida regolamentazione
e controllo dei movimenti di capitali. A pro-
posito di decisioni che in alcuni hanno evo-
cato il fatto compiuto, proprio la scelta
dell’attuale Presidente dell’Istituto, dopo
una lunga e ponderosa valutazione compa-
rativa assistita da una società di consulen-
za, è stata compiuta nel periodo in cui era-
no state annunciate le dimissioni di Bene-
detto XVI anche se non ancora messe in at-
to. In precedenza si era avuta la destituzio-
ne all’unanimità dell’allora presidente, Et-
tore Gotti-Tedeschi, che qualcuno con una
fervida fantasia, ha presentato quasi come
una vittima sacrificale.

Chi oggi ritiene che lo Ior non possa esse-
re soppresso muove dal presupposto della
necessità della preservazione dell’autono-
mia e indipendenza finanziaria della Chie-
sa, che potrebbe essere invece vulnerata
dall’affidamento a istituti di credito insedia-
ti fuori dallo Stato del Vaticano delle funzio-
ni ora svolte dallo Ior medesimo. E in effetti
l’organizzazione e le opere globali della
Chiesa hanno certamente bisogno anche di
risorse finanziarie. Il punto di discrimine
sta, tuttavia, nel non trasformare l’operati-
vità andando oltre il soddisfacimento di que-
sta pur ineludibile esigenza. Oggi lo Ior è

considerato una istituzione non bancaria
della Chiesa. Se si converrà su tale configu-
razione che dovrà vedere una stretta corri-
spondenza tra «nomen» e «factum» - allora
occorrerà eliminare qualsiasi profilo che an-
che lontanamente possa evocare compiti ti-
pici di una banca o di un intermediario fi-
nanziario non bancario e, dunque, non so-
lo, come è naturale, la profittabilità. E se
per conseguire un tale risultato occorresse
stabilire rapporti convenzionali con ban-
che, nell’assoluta trasparenza e correttez-
za, poco male se ciò comporterà un onere
finanziario che non sarà mai tale da incide-
re sullo status di indipendenza di cui si è
detto.

Meglio ancora se nel riesame in atto si
decidesse di rivedere e riorganizzare il com-
plesso delle attività economiche e finanzia-
rie della Curia per farle obbedire a una logi-
ca unitaria che si caratterizzi per trasparen-
za, visibilità, controllabilità, accountability,
ma anche per una conduzione unitaria e in-
tegrata. Nell’ipotesi in cui permanga, rifor-
mato, un Istituto nettamente ricondotto al
significato proprio della preposizione alle
opere di religione, andranno rafforzati i
controlli da parte dell’Aif, l’Autorità di in-
formazione finanziaria presieduta allo sviz-
zero Renè Bruelhart, già efficacemente in-
camminata sulla strada del completamento
delle misure e dei presidi per ottemperare
alla normativa europea e internazionale in
materia di antiriciclaggio. Da questo ver-
sante, prima giungeranno segnali di piena
regolarizzazione, meglio sarà, innanzitut-
to, per l’immagine delle strutture economi-
che del Vaticano a livello mondiale, dopo
quella che è stata data negativamente. In
ogni caso, in questo campo e, più in genera-
le in quello bancario, a prescindere dall’esi-
stenza o no di un intermediario vaticano,
sarà opportuno dotarsi di elementi di una
legislazione bancaria anche per l’operativi-
tà che dovesse verificarsi, se lo si riterrà, di
intermediari bancari all’interno di quello
Stato.

Se la strada della riforma incontrerà osta-
coli, non potrà allora restare altro che la
scelta della revisione «ab imis», con la sop-
pressione dell’Istituto. Ma qui se ne è parla-
to dal lato tecnico. La grande saggezza del
Papa, la sua profonda sintonia con i miglio-
ri sentimenti dell’uomo, il suo spirito evan-
gelico faranno sì che la scelta che compirà
sarà la migliore per il futuro della Chiesa.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Gli schiaffi alla scuola
L’articolo di Mila Spicola «Un professore e
un Paese preso a schiaffi» merita un’attenta
riflessione. Molte questioni, gravi e che si
trascinano da tanto, troppo tempo,
vengono evidenziate con lucidità e
competenza. Questioni relative alla qualità
di una professione complessa e impegnativa
come quella dell’insegnante. Il nostro è un
mestiere che aiuta gli studenti a «costruire»
la loro personalità. E per far questo è

necessario che il docente sia non solo
preparato sulla materia che insegna ma che
gli si dia la possibilità di raggiungere nella
maniera più qualificante e professionale
possibile quegli obiettivi. E al primo posto
metto il recupero della dignità. Una dignità
che ora non viene riconosciuta, che è
quotidianamente calpestata, avvilita anche
per responsabilità di scelte sciagurate come
quelle attuate in anni recenti da una
ministra incompetente e sgarbata. Noi ci

indigniamo, giustamente, quando sentiamo
di un docente preso a schiaffi da un
genitore perché aveva «osato» bocciare suo
figlio. Ma dovremmo indignarci ancora di
più per gli schiaffi che prendiamo
quotidianamente da uno Stato che ancora
non trova il modo di affrontare seriamente
e adeguatamente una questione
fondamentale come quella dell’istruzione e,
più in generale, della cultura.
WalterPazzaia

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SEGUEDALLAPRIMA
Tra grattacieli e consumi di lusso. Sono una parte dell'
Italia moderna, una parte non minuscola dell'eserci-
to dei precari. Sono 260 mila secondo i calcoli di una
ricerca organizzata dall'Associazione Bruno Trentin
in collaborazione con «Save the children».

Ecco come si racconta uno di loro: «Facevo il pesci-
vendolo, dalle 4 e mezza di mattina fino alle 3 tutto il
tempo a portare il ghiaccio senza guanti, gli chiedevo
se aveva i guanti e mi diceva: ti devi abituare, sei giova-
ne. Avevo sempre il raffreddore. Alla fine mi ha dato
60 euro». Un altro: «Io avevo le vertigini e mi faceva-
no salire su un’impalcatura di 20-25 metri. Il primo
giorno stavo svenendo. E poi m’aggio abituato». Un
terzo: «Avevo sempre la febbre quando lavoravo. La-
voravo la notte dalle 11 fino alle 11, 12 del giorno dopo,
vendevo le pezze, stavo tutta la giornata sveglio per-
ché non riuscivo a dormire a casa mia che tutti stava-
no svegli, non mangiavo bene. A fine mese mi davano
300 euro».

Molti di loro sono bambini immigrati. Uno viene
dall’Egitto, ha 13 anni e la sua giornata è così descrit-
ta: «La mattina alle 5 apre la frutteria presso la quale
lavora ed emette un primo scontrino di 0,01 euro che
serve per dimostrare al suo datore di lavoro che effet-
tivamente all’alba ha alzato la serranda del negozio e
ha iniziato a lavorare. La maggior parte del tempo la
passa nel retrobottega a pulire le verdure e la frutta;
poi svuota e riempie le cassette; quando occorre ser-
ve i clienti e porta la spesa a casa di alcuni. Fino alle

20 la frutteria è aperta, poi si
chiude al pubblico, ma fino
alle 23 il ragazzo riordina il
negozio. Fa questo per 7 gior-
ni su 7, per un guadagno set-
timanale di 200 euro».

Sono esperienze di lavo-
ro, spiega la ricerca, dove
nemmeno si impara un me-
stiere e si allontanano i mino-
ri dalla scuola. Il lavoro non
diventa così certo «maestro
di vita». Tra le domande po-
ste agli intervistati una reci-

tava «Esiste un lavoro buono?». Pochi affermano che
un lavoro buono «è quello col contratto» o, comun-
que, «un lavoro che ti insegna qualcosa, che ti dà una
giusta paga e una sicurezza per il futuro, e che magari
ti lascia pure del tempo libero».

Quali sono i lavori per i quali sono ingaggiati questi
bambini che sembrano usciti da un romanzo di Dic-
kens? Non sono molto diversi dai lavori destinati agli
adulti. Il 18,7% fa il barista, il cameriere, l’aiuto cuoco;
il 14,7% il commesso o l’aiuto generico in negozio o
come ambulante; il 13,6% lavora in campagna. La ri-
cerca testimonia come la crisi economico sociale in
atto incentivi lo sfruttamento infantile. Dalle intervi-
ste emerge che le occupazioni dei minori «sono dive-
nute prassi consuete anche in contesti non toccati dal-
la povertà estrema Al contempo, però, è la stessa crisi
economica che impedisce ai minori di entrare nel
mercato del lavoro, relegandoli in alcuni contesti in
una sorta di marginalità sospesa: trascorrono il loro
tempo per la strada, ma sembrano invisibili agli occhi
delle istituzioni».

Questa importante ricerca dal titolo emblematico
Gameover potrebbe (dovrebbe) contribuire a far chiu-
dere davvero questi giochi criminali, ammettendo
che si possano chiamare giochi. Merito della associa-
zione internazionale «Save the children» e merito
dell’associazione Bruno Trentin. Quest'ultima, oggi
presieduta da Fulvio Fammoni, non poteva battezza-
re meglio la prima uscita come organismo che rag-
gruppa tutte le associazioni e gli istituti che la Cgil ha
nel corso degli anni promosso nel campo della ricerca
e della formazione. Un obiettivo caro, appunto, a Bru-
no Trentin. Un eredità inserita, come ha ricordato
Susanna Camusso nella lotta per fare dell’istruzione
«la prima straordinaria riforma di cui ha bisogno il
nostro Paese». Cominciando a riportare i bambini nel-
le scuole, combattendo «l’idea che studiare è inutile».
Una battaglia di civiltà che dovrebbe trovare rapidi
ascolti e non essere raccolta solo da commoventi cro-
nache.

http://ugolini.blogspot.com
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La tiratura del 16 giugno 2013
è stata di 71.749 copie

Si parlava a Porta a Porta delle frasi
«rivoluzionarie» pronunciate dal Papa:
«San Pietro non aveva il conto in banca» e
il buon Messori se n’è uscito con questo
commento: «Però Gesù e la sua comitiva
avevano un tesoriere... dice Luca che Gesù
era seguito da ricche donne che
sovvenivano ai suoi bisogni... le sue
sponsor. S. Pietro non aveva il conto in
banca ma attingeva anche lui alla cassa
comune».
RENATO PIERRI

«Non vorrei, ha aggiunto Messori poco più
tardi, che si scivolasse nella demagogia».
Rimproverando il Papa che si era spinto
un po’ troppo in là con i suoi discorsi sulla
moralità. Pubblica, privata ed ecclesiale.
Perché è sempre così che accade, c’è
sempre qualcuno che si preoccupa e si
offende quando apertamente un uomo
importante si permette di dire che il male

del mondo è soprattutto quello legato
all’uso improprio del denaro. All’accumulo
in poche mani di ricchezze che potrebbero
sfamare gli affamati, dare un tetto a chi
non ce l’ha e mi veniva di pensarci mentre,
uscendo dall’ospedale di S. Spirito, a due
passi dal Vaticano, mi sono trovato di
fronte ad un uomo rannicchiato sui cartoni
senza che nessuno, dall’ospedale stesso o
dalla Chiesa, si preoccupasse di lui. Con la
macchina, subito dopo, mi sono trovato
davanti lo splendore della facciata di S.
Pietro in un tramonto rosa come accade di
vedere solo a Roma e ho pensato quanto è
vero quello che Francesco sta cominciando
a dire da quando è stato eletto ed ha scelto
quel nome e quanta distanza c’è, tuttavia,
fra la bellezza dura delle pietre e la
sofferenza molle dell’uomo che sta male.
Una distanza incolmabile, forse, e di cui è
dolce pensare che un Papa si preoccupi.
Anche se Messori non è d’accordo.

Dialoghi

La «demagogia»
di Papa Francesco

Atipiciachi?

I bambini precari
nell’Italia moderna

Bruno
Ugolini

CaraUnità

. . .

I piccoli schiavi
sono 260 mila
secondo
l’Associazione
Bruno Trentin
e «Save the
children»
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Le novità del ddl che evita ulteriore consumo del suolo per nuove case

Edilizia, si punta alla riqualificazione

Sospiro di sollievo
per molti italiani

di SILVIA BAROCCI

ROMA – Blinda il governo delle
larghe intese Silvio Berlusconi.
All’indomani dell’ipotesi dell’ex
segretario del Pd Bersani di una
nuova maggioranza in caso di ca-
duta di Letta, il Cavaliere alza un
argine. E lo fa plaudendo a quel
decreto del fare frutto di un «fatto
epocale»: «la collaborazione tra
destra e sinistra dopo decenni di
contrasti». Una collaborazione
che, rimarca, «potrà e dovrà du-
rare».

Il decreto approvato dal gover-
no, per Berlusconi , è «un grande
successo», dal momento che il
provvedimento contiene diverse
misure sostenute dal Pdl in cam-
pagna elettorale, quelle su Equi-
talia e sullo sbloccodei cantieri in
primis. Ma ora bisognerà prose-
guire sulla strada con l’abroga -
zione dell’Imu e anche con il bloc-
co dell’aumento dell’Iva. Le risor-
se – dice Berlusconi - «si devono
trovare perchè non è possibile che
su 800 miliardi di costo della mac-
china dello Stato non si trovino ot-
to miliardi, quattro per l’Imu e
quattro per l’Iva».

Ma le parole di Bersani sulla
possibile prospettiva di un gover-
no del «cambiamento», che passi
da un’intesa con Sel e con pezzi del
Movimento Cinque Stelle, hanno
agitato le acque anche in casaDe-

mocrat. La tempistica “a freddo”
delle dichiarazioni dell’ex segre-
tario rischiano di mettere in diffi-
coltà il governo Letta e di creare
ulteriori tensioni con l'ala renzia-
na in vista del congresso del Pd.
Tant'è che dal “traghettatore”
Epifani ora arriva un segnale di
positività e di fiducia per le misu-
re contenute nel decreto del fare:
«Vanno nella direzione giusta e
meritano apprezza-
mento, pur in un con-
testo di ristrettezze fi-
nanziare il governo è
riuscito a varare misu-
re di semplificazione e
di sostegno all’econo -
mia». E per evitare ul-
teriori scossoni al go-
verno, Epifani defini-
sce il provvedimento
approvato in Cdm «un
passo in avanti, in atte-
sa che il vertice europeo di questa
settimana vari un programma
per il lavoro, inparticolare giova-
nile».

Di tutt'altro avviso Roberto Ma-
roni, alle prese con le criticità di
un congresso della Lega “conge -
lato”. Per lui il decreto del fare è
«tanto fumo e poco arrosto»: «a
parte il non pignoramento della
prima casa che è più di bandiera,
c'è solo una cosa positiva, le risor-
se per le infrastrutture anche in
Lombardia. Una lacuna molto

grave è invece il mancato sblocco
di 37 milioni di euro per le zone
terremotate».

Quanto basta per tirare le som-
me, dal punto di vista politico: dal
momento che «Epifani ha detto
che se il Governo cade non si tor-
na alle elezioni, vuol dire – osser -
va Maroni – che ha in mente un
governo diverso, con dentro i
grillini». Berlusconi prova a

mantenere i nervi saldi
e ad abbassare i toni in
vista di una decisione
giudiziaria –quella del-
la Corte Costituzionale
del prossimo 19 giugno
sul legittimo impedi-
mento nel processo Me-
diaset – cui faranno se-
guito, nel giro di pochi
giorni, la sentenza di
primo grado del proces-
so Ruby e la discussio-

ne in Cassazione della causa civile
sul Lodo Mondadori. Quanto tut-
to ciò inciderà sulla tenuta del go-
verno delle larghe intese? Poco o
niente, assicura l’ex Guardasigil-
li Pdl Francesco Nitto Palma, ora
presidente della Commissione
Giustizia del Senato. Piuttosto –
avverte –«sarà decisivo il rispetto
degli impegni firmati nel pro-
gramma su Imu, tasse e defisca-
lizzazione del lavoro per i giova-
ni». È questa la nuova frontiera
che pone il pdl.

ROMA–Gli italiani tiranoun so-
spiro di sollievo: la prima casa
non sarà più pignorabile e cedibi-
le all’asta dall’amministrazione;
ci saranno fino a 10 anni per pa-
gare il conto al fisco(e dopo 8 rate
saltate, non 2come era) ed èin ar-
rivo la revisione del 'finanzia-
mentò a Equitalia(attualmente è
l’8%diaggio sullesommeriscos-
se). La prima casa dunque è sal-
va, ma a ben guardare era già sal-
va prima del 'decretodel farè: i pi-
gnoramenti immo-
biliari e di beni mo-
bili (auto, moto,
barche.. ecc) regi-
strati nel primo
quadrimestre
2013 sono stati
2.589, – diceva po-
chi giorni fa Equi-
talia inParlamento
– mentre nell’inte -
ro 2012 erano stati
5.222. Tra gennaio
e aprile i solipigno-
ramenti immobi-
liari sonostati 733.
Ma le vendite effet-
tive di beni pigno-
rati, tra case, auto,
barche, sono state
appena 52. Una ci-
fra irrisoria se si
considera il nume-
ro di prime case.
Quindi – si fa nota-
re – si tratterebbe più di una nor-
ma 'di bandieràche di un’esigen -
za davvero avvertita.Tranne che
non si ipotizzi una tale situazione
per cui i pignoramenti e le suc-
cessive aste sarebbero destinate
inevitabilmente ad aumentare in
modo esponenziale. Ora comun-
que si prevede che se l’unico im-
mobiledi proprietàdel debitoreè
adibito ad abitazione principale,
non può essere pignorato, ad ec-
cezione dei casi in cui l’immobile
sia di lusso o villa o castello. Per
tutti gli altri immobili, il valore
minimo del debito che autorizza
il riscossore a procedere con l'e-
sproprio dell’immobile, è stato
innalzato da 20mila a 120mila
euro. L’esecuzione dell’espro -
priopuò essereresa effettivanon

prima di 6 mesi dall’iscrizione
dell’ipoteca, mentre in passato
erano sufficienti 4 mesi. Per
quanto riguarda le imprese, i li-
miti alla pignorabilità già pre-
senti nel codice di procedura civi-
le per le ditte individuali sono
estesi alle società dicapitale e più
in generalealle societàdove il ca-
pitale prevalga sul lavoro. Altra
novità introdotta con il decreto è
l’allungamento dei tempi per
rientrare dei propri debiti con il

fisco. Attualmente
era prevista la possi-
bilità di rateizzare
(in modo 'semplicè
sotto i 50.000 euro)
per 72 mesi (rinno-
vabili per altri 72 se
la situazione del
contribuente peg-
giorava). Ora si arri-
vafino a120rate esi
perde il beneficio se
si saltano non più 2
rate ma 8. Una buo-
na notizia questa
considerato che ad
oggi sono circa 2 mi-
lioni gli italiani che
sono ricorsi alla ra-
teizzazione per un
totale rateizzato di
22 miliardi di euro.
Infine il “finanzia -
mento” a Equitalia.
Attualmente le spe-

se dell’agente di riscossione ven-
gono coperte dall’aggio: l’8% sul-
la somma riscossa (4,65% dal
contribuente e 3,35% dall’ente
che riscuote). Ma il governo an-
nuncia: si anticipa a settembre
2013 il termine oggi fissatoal 31
dicembre 2013 entro cui adottare
il Dm che ridefinirà il quantum
dovuto a Equitalia con il supera-
mento del sistema dell’aggio.

Insomma il decreto punta a
rendere meno traumatico il rap-
porto tra i cittadini e il fisco. An-
che se la stessa Equitalia nell’ul -
timo anno si è già attivata intro-
ducendo una serie di iniziative e
tra queste quella degli sportelli
d’ascolto per i casi più delicati a
cui si sono rivolti fino ad ora circa
30.000 contribuenti.

di VITTORIANO VANCINI

ROMA – Impedire che il suolo ven-
ga eccessivamente eroso e consu-
mato dall’urbanizzazione e al con-
tempo promuovere e sostenere il
riuso e la rigenerazione di aree già
interessate da processi di edifica-
zione. È lo scopo finale del disegno
di legge approvato l’altro ieri dal
Consiglio dei Ministri sul conteni-
mento del consumo di suolo e sul
riuso delle aree edificate che se-
condo il ministro dell’Ambiente,
Andrea Orlando, è «la via giusta
per uno sviluppo urbano intelli-
gente che eviti il collasso di un ter-
ritorio come quello italiano già
fortemente compromesso. Una
normativa molto importante, che
ho fortemente voluto e con cui si
rende prioritario il riutilizzo del
patrimonio edilizio esistente».

In Italia ogni secondo otto metri
quadrati di territorio vengono in-
ghiottiti dal cemento, secondo i da-
ti Ispra, e ogni cinque mesi viene
cementificata una superficie pari
a quella del comune di Napoli. Un
problema al quale il ddl vuole por-
re rimedio definendo «un princi-
pio fondamentale», quello appun-
to che non si può costruire il nuovo
senza aver prima verificato di non
poter riutilizzare quello che già
esiste.

«La difesa dei nostri suoli – rile -

va dal canto suo il ministro delle
politiche agricoleNunzia DeGiro-
lamo – non è la lotta all’edilizia. Al
contrario con questo disegno leg-
ge introduciamo la priorità del
riuso e della rigenerazione che
consentirà il recupero di zone già
edificate ma degradate. Mi auguro
che l’iter di questa norma di civiltà
sia il più rapido possibile, perchè si
tratta di un intervento che troppo
a lungo è stato rinviato, ma che è
indispensabile per consegnare
un’Italia migliore alle nostre figlie
e ai nostri figli».

L’intervento normativo appro-
vato dal Cdm è infatti finalizzato,
oltre che al contenimento del con-
sumo del suolo,o anche alla valo-
rizzazione del suolo non edificato,
alla promozione dell’attività agri-
cola che sullo stesso si svolge o po-
trebbe svolgersi. E il suolo diventa
una «risorsa da tutelare anche ai
fini di prevenire rischi idrogeolo-
gici».

Secondo il ministrodei Beni cul-
turali e del Turismo, Massimo
Bray, inoltre, «regolare il consu-
mo del suolo rilancerà il turismo,
tutelando la bellezza del paesag-
gio».

Dal punto di vista pratico, il Ddl
stabilisce innanzitutto la defini-
zione di «superficie agricola», nel-
la quale sono ricompresi i terreni
qualificati agricoli dagli strumen-

ti urbanistici indipendentemente
dalla loro destinazione, e quella di
«consumo del suolo» (ogni ridu-
zione di superficie agricola per ef-
fetto di impermeabilizzazione, ur-
banizzazione ed edificazione non
connessi all’attività agricola).

Con un decreto del Ministro del-
le politiche agricole, d’intesa con i
ministri dell’Ambiente e delle In-
frastrutture, verrà poi stabilito il
limite massimo di superficie agri-
cola consumabile sul territorio na-
zionaleeverrà istituitouncomita-
to di sette membri che monitorerà
il consumo di superficie agricola
sul territorio nazionale e ogni 31
dicembre stilerà un rapporto sul
consumo nazionale.

Il DDl affida inoltre ai Comuni
l’onere di censire le aree edificate
ma inutilizzate o suscettibili di «ri-
generazione, recupero, riqualifi-
cazione».

Il disegno di legge, infine, oltre a
introdurre il «divieto di utilizzo
per uno scopo diverso da quello
agricolo, per almeno cinque anni
dall’ultima erogazione, dei terreni
agricoli che hanno usufruito di
aiuti di Stato o di aiuti comunita-
ri», stabilisce misure per incenti-
vare il recupero del patrimonio
edilizio rurale e la destinazione
delle sanzioni anche per interventi
ai fini della messa in sicurezza del-
le aree a rischio idrogeologico.

Cambiano
le norme

per Equitalia

Enrico Letta

Epifani
«Un decisivo

passo
in avanti»

Maroni avverte Berlusconi: «Il Pd
prepara un ribaltone con Grillo»

Governo e partiti

Il Cav “blinda”
il Governo
Promuove il decreto “Far e” e chiede di togliere l’Imu
e il Pdl lancia sfida sulla defiscalizzazione del lavoro

Primo piano
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LA LEGA

Maroni congela il congresso anticipato
ROBERTO Maroni promettediessere «piùcattivo»per rimettere laLega incarreggiata,dopo cheperoltre treore
ha raccolto umori e suggerimenti dei dirigenti del suo movimento riuniti in un albergo milanese per riflettere su «cri-
ticità e proposte» di questa altalenante stagione. Più cattivo anche di fronte agli atteggiamenti di Umberto Bossi, di
cui ieri spiccava l’assenza e di cui qualche leghista ha iniziato a invocare l’espulsione, infrangendo dunque un tabù.
«Chiederò achi nonc'era dellegiustificazioni», ha poidetto Maroni in pubblico.E perchè nonci sianopiù alibi il se-
gretario ha anche deciso di congelare l’ipotesi di un congresso anticipato di un anno da lui stesso chiesto nelle scor-
se settimane per la sua successione, in attesa di un momento più propizio. «Ho posto io la questione del congres-
so», haspiegato lostesso Maroniparlando coi giornalisti al termine della riunione conparlamentari, consiglieri re-
gionali e segretari provinciali della Lega dopo la debacle alle elezioni comunali. «Mi è stato chiesto di rimanere fino
alla scadenza naturale. Maroni ha risposto che l’impegno alla Regione è gravoso ma lo farà.

De Magistris e Ingroia provano a “comprar e” i dissidenti

M5s, su Gambaro pontieri
al lavoro per evitare strappi

di TEODORO FULGIONE

ROMA – «Speriamo che la notte porti consi-
glio... a tutti». La voce di chi media tra “dissi -
denti”e ortodossi delM5S tradisce emozione e
rabbia.Latensioneper leaccusereciprochedi
questi giorni è ancora alta. Ma gli attacchi la-
sciano lentamente spazio al timore che «fini-
sca un sogno che coltiviamo da anni». Oggi,
quando la assemblea dideputati e senatori del
M5S deciderà il destino politico della “dissi -
dente”AdeleGambaro, in giococisarannoan-
che«le scommessedi vita»,nonsolopolitiche,
di molti “grillini”.

Al di là delle divergenze politiche, infatti, la
partita interna al Movimento Cinque Stelle è
legata anche alla passione ed alle impulsività
personali. Così, dopo la sfuriata guidata dai
“rabbiosi” giovani della Camera (meno conci-
liantidegli “attempati”senatori), icontenden-
tiappaiono meno“bellicosi”.In camposcendo-
no i “pompieri”, pronti a ricucire strappi (il sin-
daco di Parma, Federico Pizzarotti, invita
apertamente a «stare uniti»). Il nemico da
sconfiggere è all’esterno. Così alla vigilia del
voto sulla Gambaro, anche Beppe Grillo abban-
dona i toni dell’invettiva (interna). L’obiettivo
tornasui«nemici» giornalisti: stavolta,colpe-
voli di aver dato vocee sfogo ai dissidenti. Una
nota del gruppo del Senato, ospitata dal blog
del leader “cinque stelle” (“La stampa fa schi-
fo”), smentisce che vi siano 12 senatori pronti
«ad andar via». Sono gli stessi interessati a ga-
rantireche nonhannoalcunaintenzione dila-
sciare il M5S, diversamente da quanto riporta-
to da alcuni articoli. La smentita dei senatori,
alcuni da tempo indicati come “dissidenti”, è
segno che, almeno a Palazzo Madama, si siano
abbandonati i toni esasperati di questi giorni.

Il secondo “nemico” sono quelle «persone
esterne al M5S» che il capogruppo alla Came-
ra, Riccardo Nuti, venerdìha definito respon-
sabili di una operazione di «compravendita
moralee politica».Nellediscussioni internesi
fanno i nomi: l'ex Giovanni Favia, Sonia Alfa-
no, Luigi de Magistris, l’ex pm Antonio In-
groia (quest’ultimo invita apertamente «i dis-
sidenti afare gruppo insieme». Nomiche han-
no una radice comune: di sinistra e, nel caso
della Alfano e di Ingroia, siciliani.

I“cinque stelle”temono un assalto di Pd e Sel
ai senatori dissidenti. Più difficile la strada che
porta al Pd (per molti significherebbe passare
alla maggioranza e tradire il mandato “mai
con il Pdl e il Pd-L“); nel secondo caso, invece,

questoostacolosarebbe rimossoperchèlapat-
tuglia parlamentare di Nichi Vendola è alla op-
posizione. Inoltre,M5S eSel conduconobatta-
glie politiche in comune: ilno alla Tav (all’ulti -
ma manifestazione in Val Susa hanno sfilato
insieme) e il no ai caccia F35 (hanno lavorato ad
una mozione comune).

Da sottolineare, infine, che al Senato Sel non
ha un gruppo proprio ma ha nove parlamenta-
ri in quello Misto.

Diversa, però, la musica alla Camera, dove
tra l’altro le accuse di scouting non avrebbero
senso in quanto il Pd ha già la maggioranza. I
deputatinon hannointenzionedi 'perdonarèi
dissidenti. Il vicepresidente della Camera, Lui-
gi Di Maio, riferendosi al voto sulla Gambaro
parla di «prova di lealta» ed invita a stanare «i
traditori»; la deputata Vega Colonnese sottoli-
nea la concomitanza tra polemiche ed «restitu-
zione delladiaria»; ilcapogruppo Nutichiama
in causa «i militanti sul web». E proprio oggi su
facebook è nato un gruppo dal nome più che
espliciti: «Dissidenti M5S dimettetevi». I 'dissi-
dentì tengono duro e provano ad allargare il
numerodiadesionicon ilpropositodidarvita
ad un nuovo gruppo per il quale hanno quasi
completato lo statuto. Dalla Sicilia, intanto, si
fa risentire l’espulso Antonio Venturino:
«Nonandate conil Pd–èil suoappello ai“ribel -
li”–Aderite al mio movimento».

L’ex premier e
leader del Pdl
Silvio
Berlusconi

Protesta contro il provvedimento del Cdm

Mediazione, avvocati
sul piede di guerra

Oggi parte la discussione, Epifani convoca riunione

Pd verso il congresso
non c’è intesa sulle regole

di ALESSANDRA CHINI

ROMA – Parte oggi la discus-
sione del Pd sulle regole del
congresso. Il segretario Gu-
glielmo Epifani ha convocato
alle 11 a Largo del Nazareno la
primariunione dellacommis-
sione incaricata di mettere a
punto una proposta da pre-
sentare entro un mese all’as -
semblea del partito. Diversi i
nodi da scogliere a partire dal-
la data del congresso passan-
do per la platea che dovrà eleg-
gere il nuovo segretario fino
alla scelta se separare o meno
la figuradel leaderdel partito
da quella del candidato pre-
mier.Eda comesimuoveran-
no gli sherpa (che rappresen-
tano tutte le anime del Pd) si
capirà verso che tipo di con-
gresso va il partito.

Uno tra i primipassaggi da
affrontareè,però quellodi in-
dividuare la figura che dovrà
coordinare i lavori. Un’ipotesi
che era circolata nei giorni
scorsi era quella che il segre-
tario indicasse per questo
ruolo il responsabile organiz-
zazione del partito, il bersa-
niano Davide Zoggia. Ma, se-
condo quanto viene riferito,
qualcuno, nei contatti infor-
mali in vista della riunione di
oggi, avrebbesollevato laque-
stione dell’inopportunità di
scegliere un esponente che è
in segreteria. Inalternativa ci
sarebbe chi lavora sul nome
dell’europarlamentare Pd di
fede dalemianaRoberto Gual-

tieri.
Ma non è escluso che ad

emergere alla fine, anche per
evitare l’ennesimo scontro e
una decisione a maggioran-
za, ci sia un terzo nome. «Cer-
tamente quello di Gualtieri è
un nome autorevole–ragiona
un componente della commis-
sione – ma ci possono essere
anche altri nomi, ci sono di-
versi rappresentanti dei terri-
tori. La cosa importante è che
ci sia un’ampia condivisione
visto che va gestito un lavoro
fondamentale come quello
della scrittura delle regole per
il congresso».

Si tratta,in effetti,di unari-
chiestache vieneda piùparti.
Anche i renziani fanno sapere
che non si impiccheranno a
un nome per il coordinatore.
L’importante – viene fatto no-

tare – è che chiunque venga
scelto eserciti funzioni di ga-
ranzia e nondi indirizzo. Tan-
to più che la scelta di Matteo
Renzidicorrere omenoper la
segreteria deriverà anche dal-
le regole cheverrannodecise.
Così come anche dai tempi del-
la competizione che il sindaco
e i suoi continuanoa chiedere
siano certi.

Il segretario Epifani ha a
più riprese garantito che il
congresso si terrà entro l’an -
no ma non manca, soprattut-
to nelle aree del partito più im-
pegnate nel governo, chi non
disdegnerebbe uno slitta-
mento per evitare scossoni
sull'esecutivo. Il compromes-
so finalepotrebbe esserequel-
lo di fissare il congresso na-
zionale tra finenovembre e di-
cembre.

Guglielmo Epifani, segretario del Pd

La “dissidente” Adele Gambaro

Primo piano

ROMA–Avvocati sul piededi guerracontro
la reintroduzione dell’istituto della media-
zione obbligatoria prevista da decreto del fa-
re approvato l’altro ieri dal Consiglio dei mi-
nistri. Secondo gli annunci del Governo, il
provvedimento consentirà nei prossimi 5
anni di abbattere il contenzioso civile con il
taglio di un milione e 200mila pendenze
complessive.

«In attesa di verificare il contenuto con-
creto delle misure per lo smaltimento
dell’arretrato nella giustizia civile – dice Fa-
bio Sportelli, della giunta ese-
cutiva dell’Organismo unita-
rio dell’avvocatura (Oua) – re -
gistriamo con sconcerto la
reintroduzione dell’istituzio -
ne della mediazione obbligato-
ria che aveva dato già cattiva
prova di sè nell’applicazione
verificatasi prima che la Corte
Costituzionale lo bocciasse so-
noramente». Si è voluto, ha ag-
giunto, «reintrodurre un’isti -
tuto che non ha pari in Europa
quanto ad estensione delle
procedure e in materie che si
sottraggono a quello che è
l'ambito naturale previsto nel-
la media dei Paesi europei».

Perplessità vengono espres-
se anche su un altro punto del
decreto, quello che prevede la
costituzione di una task force di 400 giudici
ausiliari che dovranno aiutare gli uffici a
smaltire l'arretrato. In passato, ha ricordato
l’esponente dell’Oua, «le sezioni stralcio non
hanno dato gran prova di sè ed un cottimo di
200 euro a sentenza come retribuzione non è
certo il modo migliore di smaltire l’arretra -
to. Noi – ha concluso – siamo pronti dare il
nostro contributo, ma sembra che il Gover-
no, con l'acqua alla gola, abbia deciso di se-
guire ancora la vecchia strada».

Del tutto diverso, ovviamente, il commen-
to al provvedimento da parte dell’associazio -
ne Avvocati per la mediazione (Apm), che
parla di «vittoria». «Eravamo certi – spiega
Lorenza Morello, presidente nazionale Apm
– che lo stop della Consulta non fosse altro
che un arresto temporaneo per far rinascere
l’istituto della mediazione più forte di prima.
In un momento di difficoltà economica come
quello attuale – prosegue Morello - è indi-
spensabile snellire il peso del contenzioso (le
cui condanne costano all’anno una sanzione

pari ad un punto di Pil) per ren-
dere il nostro Paese appetibile
agli occhi degli investitori
esteri e, ancora di più, per ga-
rantire una giustizia degna di
tale nome, ovvero con tempi e
costi contenuti e predetermi-
nati, caratteristica – conclude
– specifica della mediazione».
Il decreto introduce inoltre
l’istituzione di stage di forma-
zione presso gli uffici giudizia-
ri dei tribunali dei giovani lau-
reati in Giurisprudenza più
meritevoli, l'assegnazione di
30 magistrati ordinari come
assistenti alle sezioni civili del-
la Cassazione per aumentare la
produttivitàdel settore, lapos-
sibilità – nell’ambito dei pro-
cessi di divisione di beni in

comproprietà (notoriamente lunghi) – di at-
tribuire la delega a un notaio nominato dal
giudice delle operazioni di divisione, quan-
do ci sia accordo tra i comproprietari sulla
necessità di divisione del bene, la concentra-
zione esclusiva presso i Tribunali e le Corti di
appello di Milano, Roma e Napoli delle cause
che coinvolgono gli investitori esteri (senza
sedi stabili in Italia) con lo scopo di garantire
una maggiore prevedibilità delle decisioni e
ridotti costi logistici.

Un’aula di tribunale

kEnn0W36HM8J/DJ1iyfffusafpfblCNgQcPcwLZ7rgc=



RASSEGNASTAMPA

6 Lunedì 17 giugno 2013

LA RIFLESSIONE

Ecco il manifesto
dei cervelli in fuga
«La Basilicata va cambiata»: nasce la comunità

permanente per dare un contributo alla crescita

di MARIATERESA LABANCA

POTENZA - Società civile svegliati, cer-
velli fuggiti dalla regionetornate a offri-
re il vostro contributo. La Basilicata ha bi-
sogno di una nuova idea. Devono contri-
buire tutti. Soprattutto coloro che ne
hanno le competenze. E' proprio a chi fi-
noa oranonha avutovocein capitolonel-
le decisioni di interesse generale l'appel-
lo rivoltoda "Basilicata ci siamo",il mani-
festo nato dall'iniziativa intrapresa da
Pierluigi Argoneto, fondatore di Libera
Scienza, già sottoscritto da più di venti
promotori, per lo più lucani residenti al-
trove: molti ricercatori universitari,
giornalisti, registi, consulenti e profes-
sionisti di vari settori. Di cosa si tratta?
Non è una la premessa di una prossima
candidatura, ma un documento di propo-

ste da sottoporrea chi aspira
a prendere le redini delle isti-
tuzioni.

La riflessione su un nuovo
modo di intendere lo svilup-
po del territorio con il con-

tributodichi hadellebuo-
ne idee e anche significa-
tive esperienze. La Ba-
silicata vista da quei
cervelli più spesso og-
get -
to delleanalisi sociolo-
giche piuttostoche ve-
ri protagonisti delle

scelte. L'iniziativa è
aperta a chine condivide

l'impostazione, presto il
manifesto sarà pubblicato
sul blog "basilicatacisia-
mo.wordpress.com".

E questo è solo il punto di
partenza. Perché l'obiettivo è
coinvolgere un numero cre-

scente dipersone inuna sortadi comuni-
tà permanete. La premessaè che la regio-
ne ha urgente bisogno di un ripensamen-
to. In vista non c'è solo l'appuntamento
con il voto di novembre. Perché il vuoto
politico e amministrativo che si è venuto
acrearenonè un'emergenzamail frutto
diunlentodeclino checaratterizzatutti i
livelli istituzionali. Bisogna cambiare la
regione. Rimetterla sul cammino della
crescita. Attraverso il confronto e la con-
divisione di progetti e non sulla guerra
dei nomi, unica pratica acui sono dediti i
partiti. Ora come non mai c'è bisogno del-
la partecipazione più larga

Prima di tutto sotto il profilo culturale.
La rivoluzione parte da qui. E non esclu-
sivamente perchésolo laconoscenza può
determinare le buone scelte, ma anche
perché le statistiche dimostrano che nei
paesi dovec'è piùcultura c'èmeno corru-
zione.Edopo loscandolodellarimborso-
poli lucana, bisogna ragionare anche in
questa prospettiva. Seconda parola d'or-
dine: competenze. Che significa anche
meritocrazia. Le persone giuste al posto
giusto. Nelle istituzioni e nelle ammini-
strazioni. Chi sbaglia deve assumersene
le conseguenze. Anche nei dipartimenti e
neglientisub regionalichemoltospesso
manifestano scarsa concertazione. Il ma-
nifesto individua tra i settori trainanti
per la crescita del territorio l'Agricoltu-
ra, l'Ambiente, il Turismo, l'Energia, ol-
tre al lavoro e all'impresa. E poi una pre-
rogative su tutte: le scelte per la "nuova
Basilicata" devono essere basata su una
più larga condivisione e partecipazione
della societàcivile. Come la programma-
zione dell'ultilizzo delle royalty ma anche
rispetto alla spesa dei fondi comunitari.

«Èun'opportunità storica-si leggenel
manifesto - che va colta senza esitazioni,
liberandosi di vecchie incrostazioni men-
tali del tutto superate e che ci nascondono
la realtà. Una realtà che, per una volta,
può andare al di là della nostra immagi-
nazione astratta seavremo l'intelligenza
e l'intraprendenza per farne parte, ridan-
do speranza a una Regione che può tor-
nare a crescere solo se ha un progetto di
futuro in cui identificarsi e in cui crede-
re».L'iniziativavuole allargarsiallarea-

lizzazione di una sorta di Costituente. «E'
necessario un cambiamento di sensibili-
tà edi percezione delle questioni.La solu-
zione non è offrire risposte preconfezio-
nate ma attuare un percorso di riavvici-
namento alle questioni relative alla cosa
pubblica». Di qui il progetto di una comu-
nità permanente. Il primo obiettivo è far-
si sentire in vista delle regionali. Vedre-
mo sei candidati in camposapranno rac-
cogliere il contributo.
I promotori della riflessione

1. Pierluigi Argoneto
2. Giuseppe De Nittis, ricercatore Uni-

versität Erlangen Nürnberg
3. Rosa Piro, ricercatrice Università di

Napoli "L'Orientale"
4. MargheritaDi Leo,ricercatrice pres-

so la Commissione Europea, Centro Co-
mune di Ricerca

5. Fiorella Fiore, storico dell'arte Uni-
versità degli Studi di Firenze

6. Vito Imbrenda, assegnista Imaa
CNR

L'iniziativa
di Pierluigi
Argoneto
in
collaborazione
con più di venti
promotori
della riflessione.
«Ripartire
dalla cultura,
dalla
competenza e
dalla
condivisione Ceraldi: «Non vogliono farsi indietro neanche dopo l'inchiesta»

Sto con i rottamatori perché
in questo Pd non c'è innovazione

Pierluigi
Argoneto.
a lato la
conersazione
su twitter
dopo
l'intervista a
Gianni Pittella

Scenari politici: Il Palazzo

Il sindaco di Firenze, Matteo Renzi

«PUR non essendo stato un Ren-
ziano in occasione delle prima-
rie, ho aderito al progetto per-
ché va oltre la rottamazione pro-
posta dal sindaco di Firenze. È
arrivato davvero il momento di
dire basta a questa politica che
pensa solo per sé e non, come di-
ceva Aldo Moro, a risolvere i
problemi della gente».

Così Canio Ceraldi, ad una set-
timana dalla nomina a presi-
dente comunale provvisorio
dell’associazione “Adesso De-
mocratici Lucani di Pietragal-
la” spiega le motivazioni della
sua adesione al progetto.

«Nonostante le ultime vicen-
de giudiziarie –continua Ceral-
di - nessuno vuole abdicare. Al-
lora dov'è l’innovazione tanto
millantata nella fase costituen-
te del Partito Democratico? L’in -
novazione prescinde dall'età,
dal genere e dalle esperienze
personali. Occorre essere attua-
li e saper mettere a frutto il pro-
prio bagaglio di conoscenza nel-
l'affrontare situazioni di ogni
genere e in qualsiasi momento.
Faccio politica da ragazzo ed ho
seguito i vari processi dalla Dc

al Pd.L’ho sempre fatta perpas-
sione e con spirito di servizio,
anche quando non ho raccolto i
frutti dei sacrifici profusi negli
anni, anzi, ho continuato con lo
stesso impegno mettendomi a
disposizione del partito. Ora,
può dirsi democratico un parti-
to che, a partire dalla base per-
mette ancora che prevalgano gli
schemi precostituiti e non am-
mette voci fuori dal coro?»

Secondo Ceraldi «purtroppo i
veri rottamati sono i giovani,
quelli che hanno voglia di fare e,
in virtù del processo tecnologi-
co e dello sviluppo dei nuovi mo-
di di comunicare, dovrebbero
essere loro ad insegnare a noi,
meno giovani, come va il mon-
do».

«Lungi da me ogni mania di
protagonismo. Spero, infatti di
potermi presto defilare dalla
scena. Il mio intento è solo quel-
lo di mettere a disposizione la
mia esperienza politica e profes-
sionale per contribuire ad un sa-
no rinnovamento in cui i giova-
ni siano i veri protagonisti e non
eterni burattini o semplici ra-
gazzi di bottega».

Primo Piano
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POTENZA -Se non proprio l'inizio della finedi un
amore potrebbe essere il segnale di qualcosa che
inizia ascricchiolare nello storico rapportotra Er-
minio Restaino e Salvatore Margiotta. A leggere le

ultime dichiarazioni, si capisce che tra i
due, generalmente uniti su tutto,

qualcosa non fila come do-
vrebbe. Sul fronte degli

schieramenti pre eletto-
rali, chiaramente. Eso-

prattutto sul soste-
gno alla candidatu-
ra dell'attuale as-
sessore alle Attivi-
tà produttive alla
presidenza della
Giunta. "Se prima-
rie dovrannoesse-
re, il mio nome sa-
rà Marcello Pittel-
la": che questo fosse

l'orientamento del
senatore, ormai da

tempo in asse con il go-
vernatore dimissiona-

rio Vito De Filippo, lo si
era capito.

E ieri Margiotta lo ribadito
in un twitt di commento al-

l'intervista rilasciata da
Gianni Pittella al Quo-
tidiano della Basilica-
ta. Solo qualche
giorno prima, inve-
ce, il consigliere
Restaino proprio
dalle colonne del
Quotidiano - in un
intervento dal tito-
lo molto esplicativo
"Serve una morato-

ria sulle cazzate" - si
era detto di tutt'altro

parere. Mica solo que-
stioni di metodo. Per-

ché oltre ad auspicare un
partito in grado di scelte più

condivise, e non vittima dei
passi in avanti dei "protagonisti

delle armate" che intenderebbero le Prima-
riecome l'ennesimaprovamuscolare, ilconsiglie-
re entra (come lui stesso scrive) direttamente "con
ilpiedinelpiatto" sollevandobenaltriproblemi.E
rivolto direttamente all'assessore gli chiede: "Ma
davvero nonsenti il pesodi una sagapolitica fami-
liare che potrebbe diventareinsostenibile per il Pd
di Basilicata?". Ostacoli che invece non intravede
l'amico Margiotta che sembra pensarla affatto allo
stesso modo. E su twitter, oltre a ribadire che per le
Primarie l'assessore di Lauria sarà il suo candida-
to, rispondendo al Hyperbross che interpreta le di-
chiarazioni all'europarlamentare come la dimo-
strazione di un scarso entusiasmo rispetto alla
candidaturadel fratello,Margiottareplica: "No,al
contrario. Gianni precisa di non essere in corsa
proprio per la lasciare libera la strada al fratello
Marcello". Sull'argomento uno scambio ufficiale
di battute dirette tra i due non c'è. Ma stando a que-
ste premesse....

mar.lab

m.labanca@luedi.it

PRIMARIE, DE MARIA

«Non sono la soluzione finale

ma quella iniziale»
E IL renziano della prima ora, il sin-
daco di Latronico, Fausto De Maria:
«Le primarie sono state alla base
della nascita del PD, sono il migliore
metodo per far partecipare gli elettori
alla selezione del miglior candidato e
servono soprattutto allo stesso can-
didato per aver poi forza e autorevo-
lezza, lo dimostrano quelle di Milano,
Roma, ecc. Non capisco perché si
cercano nomi o metodi per evitarli in-
vece di prepararle subito. Le prima-
rie non possono essere la soluzione
finale ma quella iniziale, altrimenti e'
chiaro che si ha la percezione di una
classica "resa dei conti", anzi devono avere la percezione che an-
che un "outsider" possa giocarsela e vincere. Quindi delle primarie
non bisogna aver paura ma coraggio, spero che la politica lucana
dimostri di avere maturità e di aver capito le vere istanze di cam-
biamento che la gente e il tempo chiede».

L ' I N T E RV E N T O

«L'assessore risponda. In ballo la dignità dei ragazzi»

Di che morte morirà
"Un ponte per l'occupazione"?

di GIANNI ROSA*

UN tipico fallimento alla lucana: il
progetto “Un ponte per l’occupa -
zione” non solo ha portato alla lu-
ce l’incapacità programmatica
della De Filippo & C. Spa ma si ac-
cinge a terminare tra luglio e set-
tembre di quest’anno senza alcu-
na rassicurazione sul futuro dei
giovani lucani partecipanti. L’ex
assessore Rosa Mastrosimone
sbandierò il progetto in lungo e
largo presentandolo come la pa-
nacea in salsa scandinava dei pro-
blemi giovanili, l’ex- assessore Vi-
ti rimase a guardare il fallimento
raggiunto dal predecessore ed og-
gi i ragazzi lucani ingannati dal
SistemaBasilicata, messo inpiedi
dal Pd lucano, non sanno come fi-
nirà il loro progetto: per questo
chiediamo una immediata rispo-
sta all’assessore Pittella, sia in me-
rito al bonus finale sull’auto-im -
piego, annunciato dal 2010 e con-
fermato fino a qualche mese fa,
per un importo di 10 mila euro; sia
lo stato di avanzamento della fase
di scouting che da bando, i Centri
per l’Impiego, dovevano avviare
per sondare la disponibilità all’as -

sunzione da parte delle aziende
coinvolte nel progetto. Ricordia-
mo ai lucani che il Reddito Ponte
coinvolge 680 partecipanti, gio-
vani laureati e diplomati lucani
per la maggior parte, per i quali
sono stati stanziati 40mila euro
cadauno, dei quali 22 mila all’ente
formativo, 5.500 alla Provincia,
12 mila al partecipante (quindi 3
euro l’ora). Un business impor-
tante per gli enti formativi coin-
volti, una mezza umiliazione per i
partecipanti che ad oggi non san-
no che fine faranno da qui a qual-
che mese. Assessore Pittella que-
sti giovani lucani rientreranno in
una programmazione politica o
faranno la fine dei G.E.L. e di tutti
gli altri laureati/diplomati coin-
volti in progetti d’avviamento al
lavoro fallimentari? Nel bando si
parla espressamente, per chi ter-
mina il progetto, o di un ulteriore
intervento per assumere a tempo
determinato ( 2 anni ) a valere sul
Fondo Sociale Europeo 2007-13
oppure contribuzioni per l’auto-
imprenditorialità sostenuta dalla
consulenza di Sviluppo Basilica-
ta.

Eccochenasce l’insicurezza e la

paura dei partecipanti, perché da
un lato c’è una promessa di un ex-
Assessore per un importo rag-
guardevole, 10mila euro, incuba-
ti tra l’altro da un altro carrozzone
regionale come Sviluppo Basilica-
ta, dall’altro vi è la fondata pro-
spettiva che l’attuale congiuntura
economica regionale non permet-
terebbe un reale assorbimento
neanche della metà dei parteci-
panti sotto forma di assunzione a
tempo determinato. Quindi As-
sessore Pittella se non c’è mai sta-
ta una cabina di regia affidabile
dietro il progetto “Un ponte per
l’occupazione”, adesso salvate al-
meno la faccia, organizzate un in-
contro tra Regione Basilicata,
Provincie e partecipanti per coor-
dinare il lavorodei prossimi mesi.
Qui in ballo più che la validità del
progetto c’è la dignità di questi ra-
gazzi che hanno creduto nella Ba-
silicata ed oggi si trovano profon-
damente delusi, senza prospettive
e con una paga da fame ma ben tas-
sata con la massima aliquota ir-
pef, quindi senza neanche aver da-
to loro capacità di risparmio con-
crete.

*Fratelli d'Italia

7. Gianni Petrosillo, giornalista
8. Rossella Guerrieri, ricercatrice Uni-
versity of New Hampshire

9. Maria Giovanna Onorato, Università
Cattolica del Sacro Cuore

10. Vania Cauzillo, regista
11. Paolo Santarsiero, web developer
12. Rossella Coluzzi, assegnista Imaa

CNR
13. Michele Arcieri, Human Resource

Generalist
14. Giovanna Zanello, consulente

15. Valeria Giampaolo, geofisica
16. Margherita Leone, European

Office Assistant presso Terre Des
Hommes

17. Giulia Argento, ricercatrice Te-
chnische Universiteit Eindhoven

18. Filomena Volino, Argelander In-
stitut für Astronomie Bonn

19. Mario Paludosi, Test Coordinator
Consultant presso 3

20. Francesco, XXX
21. Chiara Terranova, Architetto

Il documento
sarà sottoposto
ai candidati
delle regionali.
Ma in vista c'è
la creazione
di una
comunità
permanente
che si confronti
sui temi
dello sviluppo
lucano

Sulla corsa di Marcello Pittella

Mar giotta-Restaino:
C'eravamo

tanto amati?

Salvatore
Margiotta
ed Erminio
Restaino

Primo Piano
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La denuncia del Presidente del Comitato di quartiere di Lavangone, Ippolita Mecca

«Il Comune non ci ha consultato»
Polemica sul progetto di un parco e sulla riqualificazione di San Nicola

UNA DOMENICA IN CITTÀ

Famiglie adottive grazie al CVS

«L’AMMIINISTRAZIONE comuna-
leancora unavolta nonci haconsul-
tato». E’ la denuncia del President
edel comitato di Quartiere di Lavan-
gone Ippolita Mecca. Al centro della
polemica il progetto preliminare di
un parco e della riqualificazione di
alcune aree nella zona residenziale
diSanNicola, finanziatoconuncon-
tributo della Società Enel Green Po-
wer che da pochi mesi ha realizzato
un parcoeolico inuna zonalimitrofa
a cavallo dei comuni di Potenza, Pie-
tragalla ed Avigliano. Il progetto,
per la cronaca verrà presentato do-
mani alle ore 17.30, presso la pale-
stra della scuola elementare di San
Nicola.

«Nulladadireper i comunidiAvi-
gliano ePietragalla, - spiegail presi-
dente del Comitato - ma per quanto ri-
guarda il Comune di Potenza il Comi-
tato di Quartiere di Lavangone, nel
cui territorioricade ancheSan Nico-
la e la zona dove è stato realizzato par-
te del parco eolico, denuncia ancora
una volta di non essere stato consul-
tato da parte dell’Amministrazione
Comunale. Eppure l’esistenza dei co-
mitati di quartiere li ha decisi l’Am -
ministrazione comunale nel 2008 e i
singoli direttivi sono stati scelti con
una consultazione popolare.Essi so-
nostatidotati diunregolamentoche
all’art. 4 recita testualmente: “I Co-
mitati di Quartiere devono essere
preventivamente consultati ogni
qualvolta l’Amministrazione debba
adottare atti e provvedimenti, aventi
comunque incidenza sul quartiere
stesso, concernenti la pianificazione
urbanistica e della rete commerciale,
la gestione dei servizi pubblici, ero-
gati sia direttamente che in regime
di concessione, la progettazione di
opere pubbliche, la definizione del si-
stema di mobilità». E conclude: «il
Comitato di Quartiere di Lavango-
ne, tranneche per il nuovopiano del-
le aree di mercato sul quale aveva
proposto l’istituzione di un’area di
mercatomensile proprioa SanNico-
la e che il Comune non ha accettato,
non è stato mai consultato e tale at-
teggiamento di non curanza perdu-
ra nell’Amministrazione comunale
ancora oggi, in special modo da parte
di suoi autorevoli rappresentanti,
come se i comitati procurassero “fa -
stidio” e non utile collaborazione nel
risolvere i problemi della gente».

I bambini giocano in piazza Prefettura

UNA domenica mattina all’inse -
gna delle biciclette. Questo grazie
alla manifestazione Pedala con
Noi Aism 2013 che ha portato in
città tanti appassionati con il di-
chiarato intento di fare della bene-
ficenza edella solidarietà il punto
di forza dell’evento. Aism, Comu-
ne di Potenza e Cvs ( Centro Servizi
Volontariato ) hanno colto nel se-
gno, la bicicletta è stato solo il
mezzo per dare sostegno alle giu-
stificate istanze dell’Aism. Il per-
corso è stato classico e ha condotto
la “carovana della solidarietà” da
Viale Firenze fino a Piazza Don
Bosco. Le strade interessate al
transito della pedalata di benefi-
cenza sono state Via Di Giura, San
Remo, Piazza delle Regioni, Via
Lazio, Via Ciccotti, via Cavour, via
San Rocco, Piazza Garibaldi, Piaz-
za Vittorio Emanuele, Via Vacca-
ro (al Carrefoursi èsvolto ilristo-
ro dei partecipanti ), via Gallitello,
viaUnicef, viaRoma,via Milanoe
Piazza Don Bosco.

f.menonna@luedi.it

Potenza
REDAZIONE: Via Nazario Sauro, 102 - 85100 Potenza - Tel. 0971.69309

LA RICHIESTA

Molinari: «Vigili
più presenti
agli incroci»

«DOPO aver appreso
dell’inizio dell’incarico
per altri nuovi vigili ur-
bani non si può al con-
tempo, nell’augurargli
buon lavoro, non auspi-
care una loro ottimale
organizzazione per il
controllo della città ca-
poluogo di regione dove
sempre di più si avverte
la necessità di sentire
maggiormente vicine le
forze dell’ordine. Con il
nuovo personale, che va
a colmare un vuoto di or-
ganico, a fine anno si
porteranno a 18 i nuovi
vigili assunti e così il co-
mando della polizia lo-
cale potrà, si spera, assi-
curare una loro presen-
za a piedi almeno nei
luoghi più trafficati, più
frequentati ed in parti-
colare dove ci sono mi-
nori come neiparchi cit-
tadini».

Questo l’auspicio del
consigliere comunale di
Potenza Giuseppe Moli-
nari secondo il quale: «i
vigili dovrebbero essere
maggiormente presenti
anche agli incroci citta-
dini più importanti dove
sembra non abbiano
prodotto grandi effetti
deterrenti le numerose
telecamere posizionate
in diverse zone della cit-
tà».

«E proprio sull’utilità
di quest’ultime sarebbe
interessante sapere se e
quali risultati hanno
prodotto vista anche la
spesa per la loro instal-
lazione».

PRIMA l’accoglienza delle fami-
glie, poi un momento ludico, infi-
ne la Santa Messa officiata da
Monsignor Agostino Superbo, ve-
scovo diPotenza-Marsico Nuovoe
Muro Lucano. Ieri mattina prima
piazza Prefetturae poipiazza Don
Colucci è stata invasa dalla fami-
glie adottive chiamate a raccolta
dai volontari e dai responsabili del
Gvs (Gruppo Volontariato e Soli-
darietà ) della Parrocchia di
Sant’Anna e San Gioacchino. La
giornata è stata significativa vista
la presenza di moltissime fami-
glie giunte nella struttura religio-
sa cittadina guidata da don Fran-
co Corbo con il dichiarato intento
di sviluppare rapporti di fraterno
amore coni bambini. Eil risultato
è stato raggiunto a pieno dai re-
sponsabili del GVS guidati da Lu-
cianoLebotti, vistol’entusiasmo e
la partecipazioneemotiva allapri-
ma giornata della Festa di Quar-
tiere 2013 organizzata dalla chie-
sa di Sant’Anna e San Gioacchino.

f.menonna@luedi.it La pacifica invasione delle biciclette

LA CURIOSITÀ

SARA' la moda del momento
“confondere” la Basilicata
con il Molise. E dopo lo
scivolone tra il politico e il
geografico del Corriere del
Mezzogiorno che aveva
definito De Filippo
governatore del Molise, ci si
è messo anche il Tg1 a
“perorare” tale causa. Sul
sito ufficiale, infatti, nel
lanciare il servizio della
giornalista Carolina Casa
sulla SiderPotenza è scritto:
«In Molise scoppia il caso
che potrebbe diventare
simile a quello dell'Ilva». Il
servizio in questione non fa
una piega non cadendo
nell'errore. Per quanto
concerne il redattore del Tg1
una ripassata di geografia
non gli farebbe male.

Rsu Sider: «Continuare a produrre
e ridurre l’impatto ambientale»

LA RSU della Sider interviene in
merito a quella che definisce «un
marasma di informazioni stru-
mentalizzate enon deltutto corret-
te». «Si parla di delocalizzazione -
spiega la nota - facendo inutili stru-
mentalizzazioni e nessunodice che
per farlo ci vuole un programma al-
menodecennale,ed unpianodifat-
tibilità per una ipotetica nuova de-
stinazione. Ma comunque l’azien -
da in questi 10 anni di attività ha
fatto grossi investimenti e conti-
nua a farli, ha avviato l’Aiae venia-
mo informati sullo stato delle at-
tuazioni, delle procedure attuali,
ma siamo aggiornati anche su
quelle future, attuando nell’ambito
delle nostre prerogative, dei con-

trolli». «La preoccupazione della
popolazioneè lanostrapreoccupa-
zione, non e’affatto vero dire che da
un lato ci sono i cittadini, dall’altra i
lavoratori». Ma la strumentalizza-
zione usata ascopo propagandisti-
co scritta su testate web (che l’azien -
da tiene sotto lo schiaffo i suoi ope-
raitracontratti disolidarietàemo-
bilità non riuscendo a garantire
nemmeno il salario…)è una chiara
espressione di scarsa conoscenza
del calo produttivoche ancora per-
siste nel settore siderurgica». Per
la Rsu: «l’unicasoluzione sia conti-
nuare a produrre e ridurre l’impat -
to ambientale. La delegazione Fiom
e larispettiva SegreteriaFiom-Cgil
ribadisce la necessità di fare un in-

contro con la Regione Basilicata e
gli enti preposti per discutere del
piano di attuazione dell’AIA e del
monitoraggio ambientale come
già esplicitato nel comunicato
stampa del 22 novembre 2012».

La SiderPotenza

Il sito del Tg1 “bocciato” in geografia

Quelli che pedalano con l’Aism
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L’INTERVENTO DI FILIPPO MASSARO DEL CSAIL

LAURENZANA - E’ caccia aper-
ta al “killer seriale”degli amici a
quattro zampe. Nell’arco di al-
cune settimane, a Laurenzana,
sono stati crudelmente avvele-
nati, e lasciati agonizzanti lun-
go le strade cittadine, più di
quindici cani. Soltantonell’ulti -
mo week-end si sono verificati
cinquecasi diavvelenamento in
diversi punti del paese. In ma-
niera meticolosa vengono la-
sciati per terra, in vari angoli del
paese, diversi bocconcini avvele-
nati, letali per i cani. E se i boc-
concini venissero inavvertita-
mente raccolti dai bambini? Un
cittadino indignato ha detto ba-
sta ed ha denunciato ai carabi-
nieri l’ennesimo atto cruento
perpetrato ai danni di questi te-
neri ed affettuosi animali a quat-
tro zampe. Bruschetta è stato av-
velenato non lontano dalla di-
smessa stazione ferroviaria di
Laurenzana. E’ morto tra le
braccia di chi glivoleva bene. Al-
tri casi di cani avvelenati sono
stati segnalati in pieno centro
abitato e nella centralissima
piazza “San Silvestro”. Alcuni
cani, prima di morire, sono ri-
masti agonizzanti sotto gli oc-
chi sgomenti dei passanti per di-
verso tempo. Intanto anche sui
social network si susseguono
messaggi, che stigmatizzano il
deplorevole episodio. C’è anche
chi si augurache l’avvelenatore
possa farela stessafine deicani.
Sivuol arginare il fenomenodel
randagismo con metodifai da te
o è profondamente radicato un
odio immanenei confrontidegli
amici a quattro zampe? L’avve -
lenamento dei cani a Laurenza-
na è un gesto disumano, basato

sull’arretratezza culturale e sul-
la profonda ignoranza di chi
non ama i migliori amici dell’uo -
mo. Anzi, in alcuni casi, è pro-
prio quest’ultimo a trasformar-
si nel peggior nemico dei cani. I
più indignati si sono espressi in
questo modo: «ecco come si ri-
solve il problema del randagi-
smo a Laurenzana: con i bocconi
avvelenati». Ma come potrebbe
risolversi realmente il fenome-
no del randagismo? A Lauren-
zana moltissimi anni fa è stato
realizzato un canile con soldi
pubblici. Non è mai entrato in
funzione. E’ immerso nel verde,
non molto distante dalla riserva
naturale dell’Abetina. Potrebbe
dare ospitalità ai tanti amici a
quattro zampe, che non hanno
un ricovero, ma che sopravvivo-
no grazieal buon cuoredi molte
persone. Inoltre è stata anche
approvata dalla Giunta regiona-
le della Basilicata la “Campagna
di sterilizzazione dei cani randa-
gi per gli anni 2012-2013”. Il go-
verno regionale ha stanziato
232 mila euro per l’esecuzione
della campagna. L’obiettivo è la
sterilizzazione di almeno due-
mila cani tra i randagi liberi sul
territorio e quelli presenti nei
canili. E, invece, come si risolve
il problema? Avvelenando i cani.
E’ arrivato il momento di inter-
venire. Le autorità preposte de-
vono porre fine a questa mattan-
za di cani. Le carcasse degli ani-
mali recentemente avvelenati a
Laurenzana saranno trasferite
all’Istituto Zooprofilattico di Pu-
gliae Basilicata, consede aFog-
gia, per tutti gli esami del caso.

Donato Pavese
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Bruschetta, uno dei cani uccisi

Sportello “Postamat” accessibile...con l’ombrello

Moliter no. Il presunto taglio dei secolari platani al centro del dibattito

Polemiche sulla villa
Il vicesindaco Acquafredda: «Nessuna imposizione dall'alto»
MOLITERNO – A tener banco
in questi giorni nel paese del
canestrato è la polemica sulla
riqualificazione della villa co-
munale. L’accusa rivolta da
parte di alcune forze civiche
edambientaliste sembraesse-
re legata all’eventualità di un
depauperamento del verde
con annessa ipotesi di taglio
degli alberi. Voci strumentali
per il vice sindaco del paese,
Raffaele Acquafredda che re-
spinge al mittente tutte le po-
lemiche innescate su un
«qualcosa – ha spiegato - che
non è stato ancora approva-
to». Anzi, raggiunto al telefo-
no riferisce che «lo studio è in
itinere e l’amministrazione ha
chiesto proprio il coinvolgi-
mento della cittadinanza per
realizzare l’opera. Un proces-
so partecipato - ha aggiunto - e
nessuna imposizione dall’al -
to». Infatti a fine maggio si era
tenuto l’incontro nella sede
della bibliomediatica del co-
mune per illustrazione da
parte dell’architetto incarica-
to del lavoro, Giovanni Tem-
pone, dell’opera. Ma come ha
postato dalla pagina di face-
book del comune, l’assessore
ai lavori pubblici, Giuseppe
Lopiano «dopo l’estate – ha
specificato - occorre approva-
re al più presto il progetto defi-
nitivo, e poi procedere con
l’iter burocraticonecessario».
«Tuttavia questa Ammini-
strazione – ha sottolineato -
non vuole imporre dall’alto le
sue decisioni. La Villa comu-
nale –haevidenziatonel post -
deve essere il luogo nevralgi-
co della vita pubblica, spazio di
accoglienza e di ritrovo. La
proposta di intervento illu-
strata aspira a far diventare la
piazza il centro rappresentati-
vo del Comune di Moliterno,

attribuendole esistenza, rico-
noscimento e funzionalità. È
auspicabile il contributo di-
retto dei cittadini, perché desi-
deriamo essere certi di realiz-
zare la Villa che i Moliternesi
vogliono. Abbiamo però tempi
ristretti. Per questo motivo, i
cittadini che vorranno arric-
chire il progetto di idee e pro-
poste, potranno riunirsi in bi-
bliomediateca, dove avranno
a disposizione le tavole e la re-
lazione al progetto dell’archi -
tettoTempone. Seguiràunin-
contro dell’architetto con le
mamme per recepire desideri
e richieste per l’area destinata
ai giochi, e contestualmente
l’amministrazione comunale
raccoglierà le istanze dei citta-

dini per definire le linee guida
del progetto definitivo». Nel
frattempo mobilitata anche
l’associazione “Prima perso-
na”di Moliterno che nei giorni
scorsi ha reso noto di aver pre-
sentato all’amministrazione
comunale del centro della Val
d’Agri una relazione di propo-
sta, per integrare e migliorare
il progetto di rimodernamen-
to della villa comunale, opera
che prevede l’impiego diunfi-
nanziamento di circa un mi-
lione di euro. «Il nodo proget-
tuale principale, nel progetto
dell’amministrazione, è il ta-
glio dei secolari platani – ha
sottolineato il coordinatore
dell’associazione, Domenico
Lardo - del viale e la creazione

Pietragalla, Canio Ciraldi spiega perchè è diventato "renziano"

«No alla politica che pensa per sè»

Ex Ss 93 L’intervento di un lettore

Quella strada
caratterizzata

da buche e dossi

E’ caccia aperta al “killer seriale” degli amici a quattro zampe. L’indignazione dei cittadini

Strage di cani a Laurenzana
Nell’ultimo week-end si sono verificati cinque casi di avvelenamento

Potenza e provincia

VILLA D'AGRI - A Villa D'Agri per fare
"postamat" bisogna munirsi di ombrel-
lo. Non è uno scherzo ma è quello che
succede in questi primi giorni di caldo.
Un paradosso che si spiega con la di-
scutibile ubicazione della cassa. Il ser-
vizio, infatti è esposto al sole e nel mo-
mento in cui ci si accinge a fare le opera-
zioni, lo schermo è praticamente illegi-
bile. A sollevare la questione è il presi-
dente del Csail, Filippo Massaro. «Gli
utenti - spiega - sono costretti a rinun-
ciare per il lungo tempo che perdono
sperando di poter vedere e leggere on-
de potereseguire agevolmente le varie

e indispensabili operazioni . Si regi-
strano lunghe file di cittadini davanti
al bancomat presso l'ufficio postale
con gli utenti che hanno escogitato il
sistema di portare ombrelli con se, mal-
grado il sole cocente, per oscurare con
l'ombra lo schermo incandescente. Da
circa cinque anni continua questa ridi-
cola, stucchevole e dannosa "anomalia"
con tanti disagi per gli utenti del ban-
comat-PosteItaliane». «Una questione
di facilissima soluzione - conclude
Massaro - se solo i manager dei servizi
postali volessero rispondere alla tante
e ripetute segnalazioni degli utenti».

PIETRAGALLA - «Pur non essen-
do stato un Renziano in occasione
delle primarie, ho aderito al pro-
getto perché va oltre la rottamazio-
ne proposta dal sindaco di Firenze.
È arrivato davvero il momento di
dire basta a questa politica che
pensa solo per sé e non, come dice-
va Aldo Moro, a risolvere i proble-
mi della gente». Così Canio Ceral-
di, aduna settimanadalla nomina
a presidente comunale provviso-
rio dell’associazione “Adesso De-
mocratici Lucani di Pietragalla”
spiega le motivazioni della sua
adesione alprogetto. «Nonostante
le ultime vicende giudiziarie –continua Ceral-
di- nessuno vuole abdicare. Allora dov'è l’in -
novazione tanto millantata nella fase costi-
tuente del Partito Democratico? L’innovazio -
ne prescinde dall'età, dal genere e dalle espe-
rienze personali. Occorre essere attuali e sa-

per mettere a frutto il proprio ba-
gaglio di conoscenza nell'affron-
tare situazioni di ogni genere e in
qualsiasi momento. Faccio politi-
ca da ragazzo ed ho seguito i vari
processi dalla Dc al Pd. L’ho sem-
pre fatta per passione e con spirito
di servizio, anche quando non ho
raccolto i frutti dei sacrifici profu-
si negli anni, anzi, ho continuato
con lo stesso impegno mettendo-
miadisposizione delpartito.Ora,
può dirsi democratico un partito
che, a partire dalla base permette
ancora che prevalgano gli schemi
precostituiti e non ammette voci

fuori dal coro?» SecondoCeraldi «purtroppo i
veri rottamati sono i giovani, quelli che hanno
voglia di fare e, in virtù del processo tecnolo-
gico e dello sviluppo dei nuovi modi di comu-
nicare, dovrebbero essere loro ad insegnare a
noi, meno giovani, come va il mondo».

Gli utenti che si servono dell’ombrello

Canio Ciraldi

AVIGLIANO - «Si tratta di
interventi - sottolinea Santo-
ro - che si aggiungono ad al-
tri piccoli lavori di rappezza-
tura e messa in sicurezza già
eseguiti sulla Avigliano-Po-
tenza, sulla strada che colle-
ga Aviglia-
no con Sar-
nelli e Lago-
pesole, sulla
frana di Pia-
no del Con-
te, sulla
strada pro-
vinciale che
attraversa
la frazione
di Possiden-
te e su quella
in contrada
Cefalo, nel
centro citta-
dino, nell'a-
rea del cam-
po sportivo
Comunale,
questi ulti-
mi ormai
quasi com-
pletati».
(Pubblica-
zione: 13
settembre
2012 sito
istituziona-
le della pro-
vincia di Po-
tenza)

In seguito
al seguente comunicato ap-
parso sul portale della pro-
vincia mi preme ribadire
che, attualmente non risulta
effettuato alcun intervento
di manutenzione, rappezza-
tura o messa in sicurezza
dell'arteria. La suddetta si
rivela pesantemente dan-
neggiata dopo anni di incu-
ria ed abbandono nonostan-
te rivesta un ruolo di fonda-

mentale importanza per chi,
come gli abitanti di Scalera e
Piano del conte, si servono
del collegamento per recarsi
a scuola o per raggiungere i
posti di lavoro. Sono tante le
interruzioni, le buche, i dos-

si e i massi ri-
masti ai lati
dell’asfalto. I
guard rail so-
no inesisten-
ti, così come
inesistente è
la segnaleti-
ca, che è ov-
viamente fon-
damentale
per la strada
che parte da
Rionero in
Vulture, at-
traversa Sca-
lera di Filiano
e raggiunge
sia Forenza,
che la strada
a scorrimen-
to veloce Po-
tenza–Melfi
attraverso
Piano del
Conte. La
provinciale
raggiunge
le stazioni
ferroviarie
di Filiano e
Scalera ed è
fondamenta -

le per i pendolari che usu-
fruiscono quotidianamente
del bus di linea Rionero-Po-
tenza (Azienda Liscio).

Si chiede pertanto di veni-
re a conoscenza di quali in-
terventi e quali somme (del
fondo Cipe) saranno desti-
nate al ripristino della sud-
detta per scongiurarne la to-
tale chiusura.

Davide Mecca

Alcune foto della strada

di nuovi posti auto. Prima Per-
sona ha voluto rivedere que-
sta scelta – specificato Lardo -
senza fare un muro contro
muro abbiamo provato a for-
nire una visione diversa della
villa comunale, dove i posti au-
to non sono la priorità ma dove
prevaleuna visioned’insieme
del luogo a misura d’uomo e
non d’auto. Noi vogliamo che
l’opera si realizzi presto, non
vogliamo ritardareo bloccare
l’operato dell’amministrazio -
ne, abbiamo semplicemente
constatato che il taglio degli
alberi non è accettato da tutti e
che senza dubbio vi sono solu-
zioni alternative».

Angela Pepe
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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TRIBUNALE DI MATERA
Procedura Esecutiva Immobiliare N.49/04 R.G. Esec.

ESTRATTO AVVISO DI VENDITA
Il 11 SETTEMBRE 2013, ore 10,30, nello studio dell’Avv. Ferdinando
FORTE in Matera alla Via Saragat n.12, Professionista Delegato alla
vendita dal G.E. del Tribunale di Matera, si procederà alla vendita
senza incanto e, nei casi di cui all’art.569 comma 3 c.p.c., il  2 OTTO-
BRE 2013, ore 10,30, si procederà alla vendita con incanto dei
seguenti beni immobili siti in Miglionico (MT): 
LOTTO 1)
Fondo agricolo sito alla Località Basento, costituito da due particelle
formanti un unico corpo aziendale della superficie complessiva di Ha
1.07.44, riportate in catasto rispettivamente come uliveto per Ha
0.40.22 e seminativo per Ha 0.23.78 la prima e come uliveto per Ha
0.43.44 la seconda.
Prezzo base: € 8.498,67     Offerta minima in aumento: € 160,00
LOTTO 2)
Locale cantinato sito alla Via Cavour n.14, zona centro storico, della
consistenza di un vano della superficie complessiva di mq. 15.
Prezzo base: €  3.179,88     Offerta minima in aumento: € 60,00
L’immobile indicato al lotto n.2) non rientra nella disponibilità dell’ese-
cutato in quanto venduto successivamente al pignoramento con atto
di vendita inefficace.
Gli interessati, per partecipare alla vendita senza incanto o, nei casi di
cui all’art.569 comma 3 c.p.c., alla vendita con incanto, dovranno
depositare presso lo Studio dell’Avv. Ferdinando FORTE in Matera
alla Via Saragat n.12, apposite domande in bollo da ? 14,62 entro le
ore 12,00 del giorno precedente la vendita.
Maggiori chiarimenti presso l’Avv. Ferdinando FORTE (0835/331166)
o sui siti internet www.asteannunci.it e www.asteavvisi.it.
Matera, 7 giugno 2013

IL PROFESSIONISTA DELEGATO
Avv. Ferdinando FORTE

TRIBUNALE DI MATERA
Procedura Esecutiva Immobiliare N.1/02 R.G. Esec.

ESTRATTO AVVISO DI VENDITA
Il 10 SETTEMBRE 2013, ore 10,30, nello studio dell’Avv. Ferdinando FORTE in
Matera alla Via Saragat n.12, Professionista Delegato alla vendita dal G.E. del
Tribunale di Matera, si procederà alla vendita senza incanto e, nei casi di cui
all’art.569 comma 3 c.p.c., il 1 OTTOBRE 2013, ore 10,30, si procederà alla vendi-
ta con incanto del seguente bene immobile sito in IRSINA (MT):
LOTTO 1)
Fabbricato di recente costruzione a tre livelli completamente indipendente, completo
e rifinito, in buone condizioni, ubicato in Via Trieste n.10 e 10/A angolo Via Cesare
Battisti, così suddiviso:
Piano terra da destinare ad uso autorimessa, deposito, attività commerciale o altro,
ubicato in Via Trieste n.10, della superficie netta interna di mq.54,88 ed altezza di
mt.3,20, composto da un ampio vano destinato a negozio, un vano posteriore con
annesso servizio igienico ed un piccolo vano con accesso dall’esterno;
Piano primo ad uso residenziale ubicato in Via Trieste n.10/A con accesso da un
vano scala indipendente ed anche dal sottostante locale al piano terra, della super-
ficie netta di mq.61,08 ed altezza utile di mt.2,85, composto da ingresso, soggiorno,
due camere da letto, bagno e balcone della superficie di mq.15,30;
Piano secondo ad uso residenziale ubicato in Via Trieste n.10/A con accesso da un
vano scala indipendente della superficie netta di mq.60,78 con soffitto inclinato a
doppia falda, altezza utile alla gronda di mt.2.45 ed al colmo di mq.3,63, composto
da ingresso, cucinino, cucina/pranzo, due camere da letto, bagno, balcone della
superficie di mq.15,30 e ripostiglio esterno di mq.2,13 ubicato sul pianerottolo del
vano scala.
Prezzo base: € 111.000,00    Offerta minima in aumento: € 2.200,00
LOTTO 2)
Unità immobiliare composta da due livelli tra loro sovrastanti, distinti e separati, cia-
scuno con un proprio ingresso indipendente alla Via Cesare Battisti n.17 e n.19 (in
catasto n.21 e n.23), ricadente all’interno di un fabbricato di vecchia fattura, così sud-
diviso:
Piano rialzato o vano soprano destinato ad attività commerciale o di servizio, ubica-
to alla Via Cesare Battisti n.17 (in catasto n.21), della superficie netta interna di
mq.27,00, altezza utile di mt.2,63 all’imposta e di mt. 4,12 al colmo, completo e rifi-
nito in buone condizioni, privo di finestre, dotato di un piccolo vano adibito a bagno
e due ripostigli;
Piano seminterrato o vano sottano destinato a deposito, ubicato alla Via Cesare
Battisti n.19 (in catasto n.23), della superficie netta interna di mq.28,43, altezza utile
di mt.2,70, privo di finestre.
Prezzo base: €   25.500,00         Offerta minima in aumento: €    500,00
Gli immobili sono occupati.
Per partecipare alla vendita senza incanto o, nei casi di cui all’art.569 comma 3
c.p.c., alla vendita con incanto, dovranno essere depositate presso lo Studio dell’Avv.
Ferdinando FORTE in Matera alla Via Saragat n.12, apposite domande in bollo da 
€ 14,62 entro le ore 12,00 del giorno precedente la vendita. Maggiori chiarimenti
presso l’Avv. Ferdinando FORTE (0835/331166) o sui siti internet www.asteannunci.it
e www.asteavvisi.it.
Matera, 4 giugno 2013 IL PROFESSIONISTA DELEGATO

Avv. Ferdinando FORTE

Il fabbisogno stimato degli impianti di selezione secco-umido fino al 2022

«Bisogna potenziare la differenziata, no agli ampliamenti. Css a Italcementi? Se ne può parlare»

«Le discariche vanno chiuse»
La posizione dell'assessore regionale, Luca Braia, sul futuro degli impianti

Parco eolico, "Matera Si Muove"
«Un progetto da bocciare»

«MATERA rischia di perdere la denominazione Une-
sco e di abbandonare definitivamente la candidatura a
Capitale europea della cultura, a causa del “silenzio-
assenso” da parte del Comune, della Provincia e della
Regione».

Non usa mezzi termini il movimento "Matera SI
muove" per stigmatizzare duramente l'affare dell'eo-
lico a Matera: «Già nel 2011 -spiegano dal movimento-
la vicenda dell’eolico emerse prepotentemente, sotto-
lineata in un’ interrogazione alla Regione da parte del
consigliere Vincenzo Santochirico nel marzo 2012.
La vicenda,quindi, era ben notaa tutti e coloro i quali
avrebbero dovuto tutelare la nostra meravigliosa Ma-
tera, hanno fatto cadere tutto in un pericolosissimo si-
lenzio. Sulla vicenda si è detto di tutto, ma la verità in
merito è ben lontana dal salire a galla. Ogni parte ha
tentato e tenta tuttora di scaricarsi le responsabilità a
vicenda, ma una cosa è certa: il Comune di Matera non
ha preso una netta e decisa posizione a tutela della Cit-
tà. Unica voce -per ora- che si è espressa in maniera
limpida e che ha chiarito un po’ di responsabilità è la
Soprintendenza dei Beni culturali della Basilicata tra-
mite un preciso e puntuale intervento in merito (come
si legge sul Quotidiano del 14 giugno). La Regione,
dopo il parere vincolante della Soprintendenza sotto-
lineato nell’articolo, avrebbe dovuto fare una sola co-
sa: Fermarsi, cosa che non è avvenuta». In merito a
questo ‘Matera SI muove ribadisce il suo deciso e de-
finitivo «No al Parco eolico con “vista Sassi”» e chiede
«la verità sulla questione, come gesto di rispetto verso
la città di Matera ed in modo particolare verso i suoi
Cittadini.

matera@luedi.it

Abiusi: «Non serve più volume»

Differenziata
«Le risorse ci sono»

«LE risorse per far partire la
raccolta differenziata nei
due grossi bacini: quello di
Potenza e quello di Matera ci
sono, anche le Direttive re-
gionali ma non si parte. Pro-
getti per la realizzazione di
impianti utili al riutilizzo
dei rifiuti differenziatici so-
no ed anche le risorse, sia
private che europee, ma non
ricevono le dovute autoriz-
zazioni regionali e sono in
giacenza mestamente sulle
scrivanie da anni».

E' il parere di Pio Abiusi
(Ambiente e llegalità), se-
condo il quale, «ci sono ri-
chiesteper impiantidi com-
postaggio intercomunali,
per la produzionedi biogas,
per il riciclo del secco (legga-
si anche produzionedi Css),
fermi. La causa è un impro-
babile Piano che partendo
daquelli provinciali,defini-
tivamente superati, si arri-
va a quello regionale. Un
piano che diventa ridondan-
te data la scarsità dei rifiuti e
che dovrebbe essere pronto
inesorabilmenteper il12di-
cembre 2013. Chi decide le
priorità nell'esaminare le ri-
chieste? Quali gruppi di po-
tere e di interesse ci sono die-
tro tali richieste così da le-
gittimare ancora l'amplia-
mento della discaricadi Ma-
tera? Nel 2010 il consiglio
comunale approvò la risolu-
zione di chiusura. La disca-
rica, attraverso la riprofila-
tura del sovrabanco avrebbe
goduto di altre 30mila mc,
che sommati a quelli dispo-

nibili avrebbe permesso il
funzionamento, ad oggi,al-
meno per altri 2 anni. E' una
discarica, quella di Matera,
gestita male, i verbali redat-
ti a seguito di visite di con-
trollo da parte degli enti pre-
posti: Arpab e Provincia de-
nunciano inequivocabil-
mente, vuoi per la gestione
del percolato, per l'inquina-
mento in essere, per il fun-
zionamento della retedi bio-
gas- inesistente-. Sono in-
terventiprevisti nelproget-
to di chiusura ma nel frat-
tempo l'unicadiscarica fun-
zionante in Regione priva di
Aia, ormai da oltre un anno e
mezzo, è quella di La Martel-
la. Il tempo trascorso dalla
presentazione dell’istanza
di chiusura, per la quale la
Regione è ancora in attesa di
documentazione, è dovuto
alla complessità della situa-
zione -dice l'ufficioregiona-
le preposto- si va, però, a pro-
porre in giunta il suo am-
pliamento. I procedimenti
di caratterizzazione e boni-
fica previsti a seguito di con-
taminazionesono dicompe-
tenza del Comune. Il Comu-
ne di Matera ha licenza di in-
quinare impunemente e la
dirigenza regionale prepo-
sta non vede di meglio che
preparare delibere propo-
nenti l'ampliamento. E' il
caso di dire Basta. Se la rac-
colta differenziata parte at-
traverso il riuso del mate-
riale vi sarà un abbattimen-
to dei costi del quale i cittadi-
ni potranno godere».

Matera
REDAZIONE: Piazza Mulino, 15 - 75100 Matera - Tel. 0835.256440

QUALE futuro per le discari-
che nella provincia di Matera,
soprattutto quella di La Mar-
tella?

A tracciare un primo bilan-
cio èl'assessore regionalealle
Infrastrutture, Luca Braia, il
quale rivedendo il Piano pro-
vinciale per l’organizzazione
della gestione dei rifiuti della
provincia di Matera (2012) e
la sua stima di produzione
complessiva di Rus (rifiuti so-
lidi urbani) pari a 83.512
ton/anno (anno 2010) e no-
tando che la crescita anno non
supererà l’1%, ritiene non sia
più derogabile l’attivazione di
tutti i processi utili a miglio-
rare la raccolta differenziata
nelMaterano enell’intera Ba-
silicata.

Quindi, sostiene Braia, la
proposta di ampliamenti di
150 mila mc. giacente in Re-
gione da parte del Comune di
Matera, che si unisce a quella
di 50mila mc del Comune di
Pomarico, va moltooltre la ri-
profilatura del sovrabanco
delle vasche della discarica di
La Martella e ben oltre i pros-
simi 2 anni ad oggi già garan-
titi dai volumi autorizzati.

«Questo periodo di auto-
sufficienza -spiega l'assesso-
re- si allungherebbe ulterior-
mente se operassimo, come
propone il Piano del Conai,
per il raggiungimento di li-
velli di raccolta differenziata
pari al 50-55%, allora, si otter-
rebbe anche un consistente ri-
sparmio nella gestione del si-
stema di trattamento e smalti-
mento, insieme ad un consi-
stente risparmioin terminidi
volumi di discarica. L’impat -
to sulle discariche della rac-
colta differenziata delle fra-
zioni secche, incidemaggior-
mente sui volumi mentre la
raccolta della frazione umida
consente di ridurre drastica-
mente la formazione di perco-
lato e l’emissione di gas serra.
Mi pare che questo fosse il
senso della deliberadel consi-

glio comunale di Matera (deli-
bera n.62 del 29 ottobre
2010),che riconfermaval’im -
pegno già preso nella seduta
consiliare del 27 dicembre
2006, circa la chiusura defi-
nitiva della discarica del Bor-
go La Martella.

Ricordo, inoltre -prosegue
Braia- che la legge regionale
nel ridurre la produzione e la
pericolosità dei rifiuti inten-
de favorire la raccolta diffe-
renziata,la selezionee lavalo-
rizzazione delle frazioni di ri-
fiuti urbani raccolte separa-
tamente e ridurre progressi-
vamente l’uso delle discari-
che come sistema ordinario di
smaltimento. Per il raggiun-
gimento di tali obiettivi, il Co-
mune di Matera dovrebbe
esercitare il ruolo capofila e
predisporsi, insieme ai comu-
ni della provincia (Pomarico
compresa), al meglioper l’uti -

lizzo dei 10 milioni che la Re-
gione hareso difatto disponi-
bili.

E’per queste ragioni che di-
co stop adincrementi delle di-
scariche, oppure ad incre-
menti volumetrici delle stesse
inassenzadi ulterioriediver-
se pianificazioni approvate,
crono-programmi definiti e
potenziamento reale della
raccolta differenziata inte-
grale su tutta la regione, a
partire da Matera. Occorrerà
anche valutare come far spa-
rire le discariche, magari va-
lutando con serietà proposte
di impianti di ultima genera-
zione che bruciando rifiuti
producono anche energia».
Ma Braia va ben oltre, parlan-
do anche del progetto di Ital-
cementi: «Varrà la pena valu-
tare laproposta diutilizzodei
Combustibili Solidi Seconda-
ri (Css) che è stata avanzata

qualche settimana fa dall’Ital -
cementi Spa alla Regione e
che merita analisi approfon-
dita erisposta consapevoleed
adeguata . Questa richiesta,
poste tutte le attenzione pos-
sibili per la tutela ambientale
e banditi i potenziali inqui-
nanti, se sarà infatti scientifi-
camente e dalla comunità va-
lutata sostenibile, non an-
drebbe in contrasto con la rac-
colta differenziata, anzi, ne
potrebbe rappresentare il na-
turale completamento dove
distruggere, la parte organi-
ca che non potrà mai essere in-
feriore al 25% . Questi sono te-
mi molto, troppo, importanti
per trattarli con leggerezza o
in maniera strumentale, pri-
ma di decidere si faccia chia-
rezza e si alimenti un dibattito
approfondito e trasparente,
istituzionale e pubblico».

a.corrado@luedi.it
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L'INTERVENTO

Coppola (Uil) sulla riforma lineare della pubblica amministrazione

«I tagli non pregiudichino i settori»

Piazza
Elettra,
nel centro
di
Marconia

Pisticci. Passarelli: «L'assessore Braia è stato ambiguo, si dovrebbe intervenire sui due versanti»

Ripascimento, resta il mistero
Sos Costa Jonica evidenzia la stranezza del dissodamento di sabbia agli Argonauti

«Regione fa doppio gioco»

Moratoria
sul petrolio

No Triv non ci sta
POLICORO - Le recenti notizie in merito
alla sentenza della Corte Costituzionale
che boccia la moratoria sul petrolio della
Basilicata,non costituisconoun lampoa
ciel sereno. Infatti, soprattutto la Ola da
molto temposegnala le profonde con-
traddizioni e la sostanziale inefficacia
dellamoratoria,vizi chehannoportatoal
risultato odierno.

«Una politica, e una gestione della vi-
cenda petrolio, che registra anche un'al-
tra sconfittadella Basilicata. -commenta
il movimento No Triv- Infatti, il ricorso
controla leggechesemplifica laprocedu-
ra per ottenere le concessioni di ricerca e
di estrazione del petrolio non è stato pre-
sentato dalla Basilicata che, tra tutte le re-
gioni, è quella maggiormente interessa-
ta daun numeroincredibile ed esorbitan-
te di istanze di ricerca di idrocarburi sia in
terraferma chein mare. Invece, in con-
trapposizione a tanto silenzio siamo co-
stretti adover constatare, nostro malgra-
do, che in questi giorni la Regione parte-
cipa a una serie di eventi culturali spon-
sorizzatidall'Eni e dalla Fondazione Eni
Enrico Mattei. Il dovere istituzionale e po-
litico della Regione, ricordiamo, è quello
di vigilaresul territoriopergarantire,
concretamente,la tutela dell'ambiente e
della salutedei suoi abitanti.E’inutile ne-
gareche laRegionecon queste iniziative
assume una posizione ambigua. Da una
partesi sponsorizzanole risorseagricole
e naturali della basilicata con eventi orga-
nizzati e promossi dall’Eni e dall’altra si
assiste impunemente ai danni che l’estra -
zione petrolifera provoca all’agricoltura
e all’immenso patrimonio di acqua pota-
bile , senza parlare del gravepericolo per
il turismo e per il mar jonio a causa delle
numerose istanze di ricerca off-shore.

Se la linea dipensiero della Regione sa-
rà questa -proseguono da No Triv- in fu-
turo lo scenario sarà di dover leggere di
altri eventi e convegni organizzati dalle
società petrolifere che mentre trivellano
il golfo di Taranto ci insegnano, però,
quello che è l’immenso patrimonio che
stiamo perperdere: lanatura. Nonabbia-
mo bisogno di chiacchiere o di fumo negli
occhi, la Basilicata merita molto di più.

E' per questo motivo che pur registran-
do consoddisfazione l'appoggio che sui
quotidianiilvice presidente del Parla-
mento europeo, Pittella,chiediamofatti e
atticoncreti. Infatti,nei prossimigiorni,
invieremo aPittella copiadella denuncia
alla Comunità europea che il movimento
No Triv ha già presentato. Quello che
chiediamo è un atto adesione alla denun-
cia perviolazioni del diritto comunitario
compiute dall'Italia».

provinciamt@luedi.it

Marconia, il chiarimento del vice sindaco Albano: «Non c'erano altre soluzioni»

Polemiche sul trasferimento del mercato
MARCONIA – Continua a tenere
banco la protesta oltranzista dei
commercianti di viale Gramsci, fu-
riosi con l’Amministrazione Di
Trani per aver delocalizzato il mer-
cato settimanale in piazza della Vit-
toria.

Sperando che il suo possa essere
un chiarimento inequivocabile sul-
la vicenda, il vice sindaco, Domeni-
co Albano, argomenta gli innume-
revoli “perché” di una scelta che,
seppur criticata, è coscientemente
orientata verso il benessere dei cit-
tadini e del territorio. «Preliminar-
mente è opportuno riprendere l’an -
tefatto della questione. – esordisce
il vice sindaco- La criticata localiz-
zazione del mercato settimanale in
piazzadella Vittoriaè unasituazio-
neche questaAmministrazioneha
ereditato. Infatti, la precedente
Amministrazione, con atti di Giun-
ta comunale, dispose il trasferi-

mento del mercato settimanale da
viale Gramsci a piazza della Vitto-
ria. Taledecisione –prosegue Alba-
no– scaturì da una valutazione de-
gli interessi pubblici coinvolti, ol-
tre che su specifica richiesta delle
organizzazioni sindacali di catego-
ria, che peraltro furono resi parte-
cipi al procedimento di trasferi-
mento. Successivamente, quella
Giunta, su pressante richiesta dei
commercianti, emanò una Diretti-
va per fare dietrofront, riportando
il mercato in viale Gramsci, parte in
via Genova e parte nel piazzale
Gramsci. Quest’ultima parte dello
spostamento, ovviamente, non eb-
be luogo –spiega Albano– perché il
ComandodiPolizia localesegnalò i
molteplici disagi che l’allocazione
di alcuni posteggi avrebbero creato
alla circolazione stradale, nonché
per l’accesso alla limitrofa scuola
elementare, la “San Giovanni Bo-

sco”. Il rapporto dei vigili conclude-
va esortando il consiglio comunale
adislocarealtrove iposteggiprevi-
sti in via Genova e piazzale Gram-
sci.

Questi –continua ilvice sindaco–
sono i fatti che hanno caratterizza-
to la vicenda fino all’insediamento
dell’Amministrazione Di Trani, la
quale ha fin da subito tenuto un at-
teggiamento di ascolto della voce di
tutti i cittadini, indistintamente.
Noi –chiarisce Albano- ci siamo po-
sti in ascolto anche delle rimostran-
ze dei cittadini e dei commercianti
diviale Gramsci.Abbiamoprestato
orecchio ai bisogni, alle necessità
ed alledifficoltà espressedagli ope-
ratori commerciali, tentando di
contemperare questi, con altri nu-
merosi e delicati aspetti, quali la
viabilità, il traffico, i parcheggi, il
rapido e sicuro accesso alla scuola
“San Giovanni Bosco”, il disagio ar-

recato ai residenti nella zona e la
fruizione del mercato da parte degli
acquirenti. Tra l’altro, viale Gram-
sci si è resa meno fruibile per il mer-
cato dopo la riqualificazione delle
aiuole,operata propriodall’attuale
Amministrazione, al fine di render-
la degna di un centro cittadino. Pro-

prio perché sono rilevanti gli aspet-
ti socio-economici coinvolti, noi ab-
biamo voluto agire nella massima
trasparenza, coinvolgendo nel pro-
cedimento di trasferimento tutti
gli organismi di governo locale.

Cristian Camardo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

METAPONTO -Non c'èpace sul-
la spiaggia di Pisticci, da quando
sono iniziati pesanti lavori di dis-
sodamento dell'arenile. Dopo
una prima denuncia del movi-
mento "Sos costa jonica", con il
rappresentante Pino Passarelli,
il Dipartimento Infrastrutture
della Regione il 20 maggio ha in-
viato una nota dove si dice che i
lavor sono a carico della Nettis
(Argonauti) e non della Regione.
Si dice anche che sono lavori “…
che consistono nell’allineamen -
to della spiaggia data a loro in
concessione (lato Policoro - so-
praflutto), mediante scavo con
mezzi meccanici e trasporto nel-
la zona sottoflutto (lato fiume
Basento). Gli Argonauti si sono
dimostrati disponibili ad accan-
tonare la sabbia e lo stanno facen-
do in questi giorni a loro spese,
nell’ambitodi lavori cheannual-
mente svolgono per la manuten-
zione delle aree date a loro in con-
cessione in forza di un’autorizza -
zione che risale ai tempi della
realizzazione del porto stesso”.

Successivamente viene resa
pubblica la richiesta al sindaco di
Pisticci, fatta sempre dal Dipar-
timento Infrastrutture, della re-
voca dell’ordinanza 97/2008 del
divieto di transito, sulla strada
comunale denominata degli
Aranci, ai mezzi con peso supe-
riorea7,5 t. Revocachevienece-
lermente concessa dal vice sin-
daco di Pisticci.

«I dubbi, però, anche dopo la
nota del 20 maggio e la richiesta
di revoca del 7 maggio, restano -
spiega passarelli- perché dalla
planimetria allegata all’Atto di
concessione demaniale maritti-
ma per la realizzazionedel Porto
degli Argonauti, stipulato tra la
Regione e la Nettis Resort il 30
marzo2004,si evincecheilripa-
scimento deve essere effettuato
sia in zona sottoflutto che in zona
sopraflutto (forse unico caso
mondiale) e che l’unica zona dove
non è previsto nessun intervento
è la zona dove si sta accumulando
lasabbia, ecioè trail pennellodel
porto e la foce del fiume Basento.

Dalla lettura dell’Atto della
concessione demaniale, appren-
diamo che la Nettis Resort ha
presentato la fidejussione a co-
pertura delpagamento delcano-
ne annuale. Può il senatore Bub-
bico, nel 2004 presidente della
Giunta regionale, spiegarci per-
ché non c’è traccia della fidejus-
sione per i danni alle spiagge
prevista dalla Variante al Piano
paesistico approvata il 2 marzo
2004 e cioè appena 28 giorni pri-
ma?

Danni alla spiaggia che erano
stati ampiamente previsti dal pa-
rere negativo alla costruzione
del Porto degli Argonauti dalla
Provincia di Matera e non preso

in considerazione dalla Giunta
regionale. Perché, senatore Bub-
bico, nonè statastipulata lafide-
jussione?.

Tornando ai lavori eal maredi
sabbia che stanno spostando dal-
la zona sopraflutto a quella di
sottoflutto del Porto degli Argo-
nauti l’assessore Braia, parlan-
do del ripascimento e delle bar-
riere soffolte da posizionare a
Metaponto dichiarava che “… ab -
biamo accumulato quantità im-
portanti di sabbia per il ripasci-

mento …”, non facendo nessun
riferimento a quanto detto suc-
cessivamente dai dirigenti del
suo dipartimento e del regalo
che, secondo il Dipartimento In-
frastrutture, ci sta facendo la
Nettis Resort.

Lo stesso giorno dichiarava
che erano lavori che stava effet-
tuando laRegione, inprevisione
del ripascimento da effettuare
successivamente a Metaponto.
Gradiremmo sapere, a questo
punto, se parlava come assesso-

re regionale o come portavoce
della Nettis Resort e quale delle
due versioni (Dipartimento In-
frastrutture e assessore Braia) è
quella corretta?

Rifacciamo alcune semplici
domande. Visto che tutto è in re-
gola, perché manca la normale
segnaletica di cantiere e il crono-
programma dei lavori? Come
verrà spostata la sabbia a Meta-
ponto? Trattandosi di lavori ri-
cadenti in area Sic, codice
IT9220085, denominata Costa
Jonica Foce del Basento è stata ri-
lascia la Valutazione d’incidenza
ambientale? Se i lavori sono fatti
e pagati dalla Nettis (Argonau-
ti), perché la richiesta di revoca
del divieto di transito al sindaco
di Pisticci viene fatta dal Diparti-
mento Infrastrutture? Non do-
veva essere la Nettis Resort a
chiedere la revoca? Ogni anno
vieneconcessa larevoca?Perché
la richiesta e l’ordinanza comu-
nale di revoca non riportano nes-
suna data sulla durata della re-
voca medesima?

Perché si parla generalmente
ripascimento nel Metapontino
quando si sa benissimo che le
spiagge demolite che necessita-
no di ripascimento sono quelle di
Metaponto e Scanzano?

La demolizione delle spiagge
di Metaponto e Scanzano posso-
no dipendere da fatto che sono
posizionate in zona sottoflutto
rispettoai portiArgonauti eMa-
rinagri?».

provinciamt@luedi.it

di FRANCO COPPOLA*

I TAGLI lineari che stanno interessando in termi-
ni ormai insostenibili tutta la pubblicaammini-
strazione, rischiano di sortire ulteriori effetti ne-
gativiper laincapacità omancanzadi volontàdel-
le nostre istituzioni di affrontare organicamente e
nell'interessegenerale lariorganizzaazionedella
governance istituzionale. Riorganizzazione che
deve marciare parallelemente sulla via della razio-
nalizazione, ed obbligata economicizzazione. Nel-
la nostra regione, pertutto l'assetto istituzionale,
ma in particolare per il settore agricolo, i ritardi
accumulati dalla politica stanno producendo dan-
ni chestanno assumendo, ognigiorno dipiù, con-
torni particolarmente gravi. Insieme all'annosa
ed irrisolta questione dei Consozidi Bonifica e del-
l'Arbea, al momento desta grave preoccupazione
lasorte diunEntecome l'Alsia,commissariatoda
annie senzauna prospettivadelineata, chedefini-
sca finalmente le sue funzioni e dia reale impulso
alle sue imprescindibili funzioni nel mondo agri-
colo. L'Alsia, sorta come agenzia per la innovazio-

ne edivulgazione delsettore, si trova attualmente
in un limbo senza fine, senza programmi ed indi-
rizzi e con risorse finanziarie semprepiu' insuffi-
cienti, che a breve non consentiranno neanche il
pagamento degli stipendi agli attuali addetti. Non
sfugge a nessuno, invece, la necessità degli agri-
coltori di essere supportati, in un settore in cui la
competizione è divenuta elemento determinante.
Non si può più temporeggiare e rimandare sine
diee comunqueasemprepiu' improbabili e lonta-
ni equiibri della politica, la risoluzione di questa
ormai annosa questione. All'attuale assessore, Ni-
cola Benedetto, al quale riconosciamo un approc-
cio pragrmatico e risoluto alle questioni, pur nella
consapevolezza delle difficolta' storiche che stia-
mo vivendo, chiediamo di convocare con ogni ur-
genzale Oo.Ss.per istituireuntavolo diconfronto
eproposte cheriescafinalmentea sbloccareedare
prospettive alla governance del comparto agrico-
lo, che, fino a prova contraria, costituisce ancora il
settore più importante della nostra Regione ed in
particolare dell'area metapontina.

*Segretario generale della Uil

Matera e provincia

I lavori al Porto degli Argonauti di Pisticci
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Se il padrone dichiara
meno del dipendente
Codacons: «La Guardia di Finanza contrasti l’eva s i o n e »

IVANA INFANTINO

l Evasione fiscale: gioiel-
lerie, bar e tassisti nel mirino
del Codacons Basilicata che
chiede alla Guardia di Finanza
di effettuare controlli a tap-
peto. Con un esposto alle Fiam-
me gialle, l’associazione dei
consumatori chiede maggiori
controlli dopo la divulgazione
dei dati sui redditi da parte del
ministero dell’Economia in ba-
se ai quali gioiellieri, baristi e
tassisti risultano fra le cate-
gorie più povere.

Effetto crisi o evasione? L’as -
sociazione dei consumatori
vuole vedersi chiaro: «Solo po-
chi giorni fa – spiegano dal
Codacons - il ministero
dell’Economia ha diffuso i dati
relativi alle ultime dichiara-
zioni dei redditi del 2012, dai
quali si evince come alcune
categorie risultino incredibil-
mente “p ove re ”». Finti poveri
per il Codacons che invita la
Guardia di Finanza ad inten-
sificare i controlli. «Gli istituti
di bellezza – precisano - di-
chiarano, per esempio, un red-
dito medio di 7.200 euro l'anno,
i bar 17.800 euro, i taxi 15.600
euro, i gioiellieri 17.300 euro.
Guadagni ridotti, sempre se
comparati a quelli dei lavo-
ratori dipendenti, per alberghi
(18.300 euro), autosaloni
(10.100 euro), parrucchieri
(13.200 euro)».

Maggiori controlli per ca-
tegorie che, dai dati ministe-
riali, dichiarano guadagni par-
ticolarmente bassi. Nel 2012
sono state 967 le verifiche e i
controlli fiscali effettuati dal
comando regionale della Guar-
dia di finanza nei confronti di
soggetti che esercitano l'atti-
vità d'impresa e di lavoro au-
tonomo. In particolare per con-

l Sempre più spaccata l’a re a
del Pollino sulla vicenda della cen-
trale del Mercure mentre si apre
una settimana cruciale. Gli oppo-
sitori temono che le aperture di
Regione, Ente Parco e sindacati
possa portare a un’accettazione
della centrale a biomasse nel Par-
co del Pollino. Giuseppe Peluso,
già sindaco di Viggianello e com-
ponente dell’Ente del Parco Na-
zionale del Pollino, non nasconde
il rischio di dramma incombente
sulla Valle del Mercure.

Un colpo mortale, a suo dire, che
finirà con «l’oscurare le speranze
e la vita di quanti, con il miraggio
del Parco Nazionale del Pollino, il
più grande d’Europa, hanno fatto
notevoli sacrifici per investire in
agricoltura, turismo, attività
sportive etc., pensando di dare ai

figli un avvenire migliore. Il dio
moneta, nonostante la forte de-
nuncia che viene anche da parte di
Papa Francesco, in quest’a re a
ignora i bisogni dell’uomo e il ri-
spetto dell’ambiente, accingendo-
si a distruggerne la dignità e la
vita».

«Già in passato - continua Pe-
luso - l’Enel, con una centrale a
carbone , diceva di rispettare le
leggi e l’ambiente, ma distrusse
l’economia dell’area e molte vite
umane per i fumi emessi nell’aria:
solo una lunga, tenace e dolorosa
lotta dei cittadini indusse l’Enel a
smettere di avvelenare». E ora si
ricomincia. Anche con strane al-
leanze: «Che cosa c’entrano i tra-
sportatori di Rende e Gioia Tauro,
presenti in quest’area anche nelle
pacifiche manifestazioni di dis-
senso, con la centrale del Mercu-
re? Perché non bruciano le bio-
masse nei loro inceneritori, dal
momento che trasportarli nel
Mercure costa molto di più di
quanto producono in energia? A
quale titolo l’Ente Parco del Pol-
lino, così fiscale nei confronti di
piccoli imprenditori e i cittadini

POLLINO L’APPELLO DELL’EX SINDACO PELUSO, ORA MEMBRO DELL’ENTE PARCO

«Fermare lo scempio
della centrale nel Parco»

trastare l’evasione fiscale sono
stati rilevati oltre 140 milioni
di euro di imponibili non di-
chiarati o non deducibili re-
lativi alle imposte dirette e
rilevate violazioni all’Iva per
49 milioni di euro, nonché ri-
tenute non operate e non ver-
sate per oltre 1 milione di euro.
Le fiamme gialle hanno, inol-
tre, scoperto 79 evasori totali e
13 evasori paratotali, cioè sog-
getti economici completamen-
te o parzialmente sconosciuti
al fisco. Scoperti anche 93 la-
voratori in nero e 11 irre-
golari.

Per quel che riguarda i con-
trolli sul rilascio di scontrini e
ricevute fiscali sono stati ese-
guiti 5.096 controlli che hanno
portato alla constatazione di
1.441 infrazioni (pari al 28,28
%) e 1.576 controlli su strada ai
beni viaggianti. Ispezioni che
il Codacons Basilicata chiede
di intensificare per accertare
«alcune anomalia che «sem-
brerebbero emergere dai dati

dei redditi medi di impresa o
di lavoro autonomo degli studi
di settore con le tabelle delle
ultime dichiarazioni dei red-
diti presentate nel 2012». Una
richiesta avanzata nell’ambito
nei propri compiti istituzio-
nali, spiegano dal Codacons,
finalizzati alla tutela del con-
sumatore «ivi compresa la lot-
ta alla speculazione e il ten-
tativo di contrastare l’anda -
mento anomalo dei prezzi,
nonché la più generale lotta
contro l’evasione fiscale».

Da qui la richiesta alle
Fiamme Gialle di compiere
tutte le indagini e gli accer-
tamenti del caso al fine di
combattere la lotta all’evasio -
ne. «In funzione dei propri
compiti istituzionali – si legge
nell’esposto - che consistono
nella prevenzione, ricerca e
denunzia delle evasioni e delle
violazioni finanziarie, chiedia-
mo di intervenire al fine di
combattere la lotta all’evasio -
ne».

POTENZA DEFINITI I COMPONENTI DEGLI ORGANISMI DIRIGENTI

È nata «Azione civile»
il progetto morale
prima ancora che politico

L AVELLO L’HA IDEATO IL MAESTRO DE LILLO. ENTUSIASTA LA DIRIGENTE ZACCONE

Il globalismo affettivo a scuola
per imparare a leggere e scrivere
Un progetto di successo dell’Istituto comprensivo 2

I CONTI IN TASCA
I TARTASSATI E I SOLITI FURBETTI

REDDITI MEDI
Gli istituti di bellezza dichiarano 7200
euro annui, bar e gioiellieri poco più
di 17mila. Meno delle maestranze

Questo non è un Paese per giovani. Ma neppure
per vecchi. C’è bisogno di fare qualcosa perché
sia capace di farsi carico dei bisogni di tutte le
generazioni. Qualcosa nel segno dei diritti ri-
conosciuti, dei servizi assicurati, degli spazi di
socialità resi possibili. L’Istituto regionale per la
formazione e la ricerca di Potenza prova a lan-
ciare una proposta in questa direzione. Il nome è
un programma: «Creative Pathways». È il titolo
del progetto europeo che oggi e domani vedrà
impegnati diciassette partner europei prove-
nienti da Germania, Turchia, Slovacchia e Po-
lonia. L’obiettivo è quello di creare «percorsi
creativi» sul tema dell’invecchiamento attivo e
della solidarietà tra le generazioni attraverso la
discussione e lo scambio di buone pratiche.

Il seminario, organizzato dall’I.Re.Forr di Po-
tenza, partner italiano, è il secondo di una serie di
incontri rientranti nell’ambito del Programma
Comunitario Grundtvig che ha lo scopo di au-
mentare e migliorare la cooperazione, tra le or-
ganizzazioni coinvolte, nell’educazione degli
adulti in ambito europeo.

ELIANA CLINGO

l Si sono chiuse le scuole e, in con-
comitanza con tale scadenza, sono giunti a
termine molti dei progetti avviati per au-
mentare l’offerta formativa rivolta ai bam-
bini. L’Istituto Comprensivo Statale 2 di
Lavello, ha intrapreso un progetto inti-
tolato «Il globalismo affettivo» che con-
sisteva nell’applicazione sperimentale di
un metodo fonematico - informatizzato per
l'apprendimento della letto-scrittura.

Ideato dal maestro Vito De Lillo, il me-
todo è rivolto alla scuola dell’infanzia, è un
percorso di avvio alla lettura e alla scrit-
tura che sta diffondendosi rapidamente in
quest’ordine di scuole della Puglia e ora
della Basilicata. Il metodo avvia i bambini
di 4 e 5 anni all’alfabetizzazione e alla
produzione delle prime parole attraverso
una sinergia metodologica tra dimensione
fantastica (racconti delle lettere) e dimen-
sione digitale (supporto multimediale in-

terattivo creato ad hoc dall’autore per rin-
forzare l’ap p re n d i m e n t o ) .

Per la conclusione de «Il globalismo», lo
stesso Vito De Lillo, prima della fine dell’
anno scolastico,ha fatto visita alle sezioni
A e C del plesso «Madonnina» e la sezione B
del plesso «Pupoli» della scuola dell’in -
fanzia, per un monitoraggio in sede, sui
risultati ottenuti. Il maestro ha avuto mo-
do di parlare con i bambini coinvolti, le
docenti e i genitori, prendendo consape-
volezza dell'andamento positivo del pro-
getto e dell’opportunità di arricchimento.

Il metodo accelera in maniera qualita-
tiva lo sviluppo dei prerequisiti, favorendo
l’anticipazione della letto-scrittura nella
scuola dell’infanzia e la dirigente Elisa-
betta Zaccone, che ha sostenuto il corso di
aggiornamento delle insegnanti, si è detta
orgogliosa per i risultati ottenuti. Così nel
prossimo anno scolastico il progetto coin-
volgerà tutte le sezioni della scuola dell’in -
fanzia e le prime classi della primaria.

l Si è riunito il coordina-
mento regionale provvisorio
della Basilicata di Azione Ci-
vile. Nell’occasione sono stati
conferiti alcuni incarichi prov-
visori che servono a lanciare il
movimento e a darsi un mi-
nimo di organizzazione, indi-
spensabile per poter crescere e
per poter poi strutturarsi al me-
glio nelle singole aree temati-
che e sul territorio.

Presidente è stato eletto Ma-
rio Di Dio, vice presidente To-
nino Siesto, tesoriere Pino
Brindisi, organizzazione e par-
tecipazione Nino Sabatella, An-
tonio Benedetto e Patrizia Lau-
rita, comunicazione Rocco Pa-
dula, economia e lavoro Pa-
squale Truncellito e Sabina Au-
steri, legalità Giuseppe Pace,
Ambiente e turismo Antonio

Smaldone, giustizia Antonio
D’Angella, diritti civili Pegàh
Moshir e Flavia Carriero, sa-
nità Giuseppe Di Taranto, cul-
tura e istruzione Margherita
Nino, agricoltura Isabella Sol-
d o.

Il comitato promotore per
Azione Civile in Basilicata - è
stato detto dagli aderenti all’or -
ganizzazione - nasce da un mo-
to spontaneo e individuale ed è
composto da persone di varia
provenienza, alcune delle quali
con esperienze politiche e as-
sociative di vario genere alle
spalle. tengono a precisare so-
prattutto che, dietro alle ade-
sioni, non c’è un collante basato
su un’ideologia. Si tratta piut-
tosto di un’esigenza. Della con-
divisione di un progetto mo-
rale, prima ancora che politico

che intendono fare lavori indi-
spensabili per la loro sopravviven-
za, verso l’Enel dice sempre “ni”?
Perché non si rispettano i limiti
imposte dalla Comunità Europea
che consente, previo autorizzazio-
ni, l’istallazione di impianti a bio-
masse non superiori a 10MW ter-
mici e non 35MW come previsto
dalla centrale del Mercure? Per-
ché si ignora la sentenza del Con-
siglio di Stato n.02372/20152, de-
positata lil primo agosto 2012 che
ha dichiarato nullo l’iter autoriz-
zativo fin qui eseguito dall’Enel?
Perché alcune organizzazioni fan-
no i loro incontri a Lamezia Ter-
me e non incontrano le popola-
zioni locali interessate? Perché la
Regione Basilicata, auto-esaltan-
dosi per successi nel campo am-
bientale (facendo finta di non ve-
dere ciò che avviene a Melfi, Ro-
tondella, Viggiano, etc,), ignora il
danno che viene arrecato a questa
popolazione periferica dall’Enel»?
L’appello di Peluso a tutte i sog-
getti sensibili ai temi dell’ambien -
te, del territorio, della salute, dei
diritti, perchè insieme «si fermi lo
scempio».PA R C O I pini loricati del Parco nazionale del Pollino

Giorni cruciali per il
futuro della centrale Enel
a biomasse nell’area del

Parco nazionale

FINTI
P OV E R I
Codacons
chiede
controlli della
GdF contro gli
evasori

POTENZA INIZIATIVA DELL’IREFORR

Percorsi creativi
per anziani
«attivi e solidali»

POTENZA CITTÀ
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BASILICATA NOIR
UNO STRANO «HARAKIRI»

COLTELLO NELL’ADDOME
Una strana modalità: la ragazza di
Lagonegro è stata trovata con un
coltello conficcato nell’addome

Vlady, inchiesta ferma
L’ipotesi è «suicidio»
La mamma non ci crede e chiede che si continui a indagare

l R OTO N DA . Muore rac-
cogliendo ciliege. È successo
nella tarda serata di sabato.
La vittima è Maria Forte, 88
anni, di Rotonda. La donna è
morta annegata in un tor-
rente dopo essere scivolata
nel podere di sua proprietà
mentre era impegnata a rac-
cogliere ciliege.

È il terzo incidente in pochi
giorni nelle campagne luca-
ne. L’anziana si stava appre-
stando a raccogliere la frutta
quando è scivolata ed è finita
nel corso d’acqua senza riu-
scire a mettersi in salvo.

L’incidente è avvenuto nel-
la località di Santa Maria,
dove la pensionata abitava. Il
corpo senza vita è stato ri-
trovato intorno alle 23 di sa-
bato, ma la morte risale a
qualche ora prima. A dare
l’allarme gli stessi familiari
dell’anziana che sapevano
che era andata a raccogliere
le ciliege ma non la vedevano
rientrare. Sul posto si sono
recati immediatamente i ca-
rabinieri della Compagnia di
Lagonegro e il personale del
118 ma nulla hanno potuto
fare se non constatare il de-
cesso dell’anziana. Chissà,
forse un malore, forse ha per-
so l’equilibrio a causa del
terreno accidentato e dell’età.
Fatto sta che è finita nel fiu-
me dove la morte è soprag-
giunta per annegamento. La
campagna colpisce ancora.
Negli ultimi quattro giorni è
il terzo incidente con esiti
purtroppo mortali. Venerdì
erano morti due pensionati,
uno di 79 anni, di Genzano,
schiacciato sotto il suo trat-
tore nelle campagne di Banzi
e l’altro di 80 anni, di Ca-
stronuovo S. Andrea, preci-
pitato in un dirupo mentre
cercava di recintare un fondo
di sua proprietà in una fra-
zione del paese. Tragedie che
hanno scosso non poco i fa-
miliari e i conoscenti delle
vittime. [pi. per.]

POLITICA DOPO IL 30 GIUGNO, GIORNO DEL CONGRESSO NAZIONALE, L’UFFICIALIZZAZIONE DEI NOMI CHE SARANNO IN LISTA PER LE PROSSIME ELEZIONI REGIONALI

I nuovi progetti dell’Idv lucana
A Forenza presentato il nuovo simbolo senza il nome di Di Pietro. Boom nel tess e ra m e n t o

ANTONELLA INCISO

l . Ripartono dal territorio.
Ripartono dai circoli, dal tes-
seramento, da un nuovo sim-
bolo. L’Italia dei Valori non ha
più rappresentanza parlamen-
tare, il partito in Basilicata ha
subito i colpi dell’i n ch i e s t a
rimborsi, ma dirigenti e sim-
patizzati oggi sono pronti a ri-
partire. Forti anche del risul-
tato ottenuto nella fase di tes-
s e r a m e n t o.

Per farlo hanno scelto Fo-
renza dove, ieri, il candidato
alla segreteria nazionale Igna-
zio Messina ha presentato uf-
ficialmente il nuovo simbolo
del partito. Un gabbiano come
quello precedente ma senza il
nome di Di Pietro. Un modo per
mettere insieme passato e fu-
t u ro.

Già il futuro. A fine giugno il
partito terrà il congresso e no-
minerà il nuovo segretario na-
zionale che molti sin d’ora, nel
partito, accreditano in Messi-
na, componente dell'Ufficio di
presidenza dell'IdV, già braccio
destro del presidente Di Pietro
ed esponente politico che si è

sempre occupato di enti locali.
In attesa di allora in Basi-

licata i vertici del partito con-
tinuano a lavorare. Partendo
dai singoli territori e dai rap-
presentanti che sono stati eletti
a tutti i livelli. «Noi ripartiamo
dai nostri eletti - precisa il com-
missario Idv, Gaetano Canti-
sani - a tutti i livelli: regionale,
provinciale e comunale». Il
consigliere regionale Antonio

Autilio, quindi, l’assessore pro-
vinciale Massimo Macchia ed
il consigliere provinciale di Po-
tenza, Vittorio Prinzi. Ammi-
nistratori che - secondo quanto
spiegano i vertici Idv - «al mo-
mento restano nel partito».
«Ripartiamo dal territorio e ri-
partiamento dal tesseramento -
continua Cantisani - che si è
concluso il 25 maggio scorso».
Tesseramento che ha dato frut-

ti se si considera che si sono
superate le mille tessere. « Ci
eravamo prefissati un buget di
500 tessere - continua il com-
missario - e ne abbiamo fatto
un migliaio. Ci stiamo radi-
cando e questo viene dimostra-
to anche dal fatto che stiamo
costruendo circoli e stiamo fa-
cendo incontri sul territorio».
Circoli come quello di Forenza,
inaugurato ieri, ma anche co-

me quello di Rionero in Vul-
ture e quelli di Anzi, Corleto
Perticara, Melfi, Senise, Poten-
za, Venosa, Roccanova, Lavello
e Laurenzana che avverranno
nei prossimi giorni. Un modo
per tornare al contatto con la
gente, ma soprattutto un modo
per ritornare a fare politica
dopo gli scossoni subiti dall’Ita -
lia dei Valori negli ultimi me-
si.

S AT R I A N O RICERCATORI, AZIENDE E ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA STUDIANO I PROBLEMI DEL SET TORE

Confronto sul tartufo made in Basilicata
Coldiretti: «Necessari più controlli e certificazioni di tracciabilità»

ESPOSIZIONE Una cesta di tartufi lucani

..

VITTIMA Vlady Acchiappati è morta con un coltello piantato nell’addome

PINO PERCIANTE

l Da qualche tempo i carabinieri
non indagano più sul caso di Vlady
Acchiappati. Si aspettano le decisioni
della Procura di Paola, ma sembra
prevalente la tesi del suicidio. In-
tanto, la vicenda è ancora al centro
delle cronache. Se ne sta interessando
anche la nota trasmissione di Rai 3
«Chi l’ha visto?» che, in questi giorni,
è stata con una troupe a Lagonegro.
La ventiduenne di Lagonegro fu tro-
vata morta il 17 marzo dell’anno
scorso con un coltello piantato
nell’addome sull’uscio della casa di
Praia a Mare dove viveva con il suo

compagno. Le indagini stabilirono
che si era buttata da una finestra
nell’androne delle scale. Ma la mam-
ma di Vlady, Rossella Montineri, in-
siste nel tenere viva l’attenzione sul
caso della figlia. Chiede la verità, non
è convinta che la figlia si sia tolta la
vita, ma non esclude neppure che
qualcuno abbia potuto indurla a met-
tere fine ai suoi giorni. Malgrado
come suicidio fosse piuttosto ano-
malo, fin dal primo momento gli
inquirenti privilegiano questa pista.
A rafforzarla anche alcuni scritti ri-
trovati dai carabinieri all’interno del-
la villetta di via Perri a Praia a Mare.
Post it lasciati in giro per la casa ma

anche affissi alle pareti in cui la
ragazza avrebbe addirittura descritto
le modalità con cui intendeva porre
fine ai suoi giorni. Secondo le prime
ricostruzioni effettuate dai carabi-
nieri, il giorno della tragedia nell’abi -
tazione Vlady era sola con la sua
bambina di dieci mesi che aveva
appena sistemato nel box dopo averla
fatta mangiare. Il suo compagno, Vit-
torio, era fuori ad aiutare il padre nei
campi. La versione fornita dal gio-
vane sarà poi confermata dallo stesso
genitore. I carabinieri non rilevarono
tracce che potessero far propendere
per altre ipotesi d’indagine. Non resta
che attendere le decisioni dei ma-

gistrati calabresi che non dovrebbero
tardare ad arrivare.

La mamma di Vlady Acchiapati
torna a riproporre il caso della morte
di sua figlia che secondo gli inqui-
renti è da attribuirsi a suicidio, anche
se, da quanto si apprende, la chiusura
formale del fascicolo ancora non c’è.
La morte della ragazza non ha con-
vinto la madre per le modalità e le
circostanze in cui sarebbe avvenuta.
Convincimento basato soprattutto su
alcune anomalie riscontrate in oc-
casione delle indagini, tra cui il col-
tello piantato nell’addome e le stesse
modalità del suicidio, considerato che
la ragazza avrebbe fatto «harakiri»

lasciandosi precipitare da una fine-
stra sull’uscio della villa di via Perri
e, allo stesso tempo, accoltellandosi
all’addome. Malgrado tutto ciò gli
inquirenti fin dall’inizio hanno im-
boccato la pista del suicidio. Cosa
avvalorata anche dal fatto che sa-
rebbero stati trovati vari bigliettini
nell’abitazione che sembrano conte-
nere addirittura la modalità con cui
la ragazza avrebbe posto fine ai suoi
giorni. Vlady era una ragazza afflitta
sicuramente da un malessere inte-
riore, retaggio dell’adolescenza e for-
se aggravato dalla sua condizione di
madre molto giovane. Ma la mamma
non si rassegna. E chiede la verità.

I DV Dirigenti
e
simpatizzanti
al lavoro per i
prossimi
appuntamenti
del partito di
Di Pietro

.

ALESSANDRO BOCCIA

l Una risorsa ancora poco sfruttata,
ma dalle potenzialità enormi. È quella
rappresentata dal tartufo, protagonista
a Satriano di Lucania di un convegno
organizzato da un’azienda specializzata
nella produzione di piante tartufigene
certificate e dalla Coldiretti Potenza.

A confronto per un’intera giornata
esperti conoscitori del prezioso tubero
e docenti universitari provenienti da
diverse regioni italiane, oltre che dalla
Basilicata. Nel corso del convegno,

coordinato da Giovanni Figliuolo, do-
cente dell’Università di Basilicata, è
toccato ai ricercatori dell’ateneo di Pe-
rugia, Leonardo Baciarelli Falini e
Mattia Bencivenga spiegare le differen-
ze sostanziali, ma anche ciò che lega
l’Umbria alla Basilicata dal punto di
vista della coltivazione del prezioso
fungo. Entrambe le regioni presentano
tutte le varietà di tartufi nelle aree bo-
scate e, con analisi puntuali, approfon-
dite e legate alle caratteristiche pedo-
climatiche dei nostri areali, la tartu-
ficoltura può costituire anche per la no-

stra regione un’opportunità. Ma cosa
serve per il rilancio del comparto lu-
cano? Per il presidente provinciale del-
la Coldiretti di Potenza, Teodoro Paler-
mo, «sono necessari piu’ controlli sulla
raccolta, un’indicazione dell’o r i g i n e,
una maggiore attenzione alle proble-
matiche legate alla trasformazione e
commercializzazione. Da qui l’esig enza
di mettere in campo per il tubero “ma -
de in Basilicata” un sistema di certi-
ficazione e tracciabilità che deve essere
il prerequisito per la realizzazione di
u n’intera filiera del tartufo».

ROTONDA VITTIMA UN’ANZIANA

Scivola
nel fiume
e muore

POTENZA CITTÀ
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RISCALDAMENTO
SPESE PER LA MANUTENZIONE

RISPARMI DA 80 A 100 EURO
A breve la Commissione provinciale «Statuto
e Regolamenti» recepirà quanto previsto
dalle nuove norme del Consiglio dei ministri

I controlli delle caldaie
non più ogni anno
nuove regole in arrivo

l Riscaldamento. Controlli delle caldaie
autonome ogni due e quattro anni, non più
ogni anno. Significa risparmi da 80 a 100
euro. Occhio alla manutenzione. La «dritta»
è dei consiglieri provinciali, Michele Pa-
t e r i n o, Francesco Garzone e Anna
Amenta, quest’ultima capogruppo Pd. Si
rivolgono alle famiglie annualmente alle
prese con la manutenzione delle caldaie.
Certo siamo ormai in estate, ma è bene
sapere che per quanto riguarda i controlli
sono maturate nuove regole. In buona so-
stanza, viene rivolto «un invito alle famiglie

a diffidare di quegli operatori che conti-
nueranno a sostenere l’obbligo del controllo
e/o della manutenzione ogni anno e il con-
trollo combustione (fumi) ogni due anni».

Non è più così. Nei prossimi giorni sarà
all’attenzione della Commissione provin-
ciale “Statuto e Regolamenti” p re s i e d u t a
dalla consigliera Amenta, e successivamen-
te in Consiglio provinciale, il recepimento
di quanto previsto dal nuovo regolamento
del Consiglio dei ministri del 15 febbraio
2013. L’entrata in vigore della nuova nor-
mativa interessa migliaia di famiglie della

nostra provincia in possesso di caldaie au-
tonome, oltre ad un risparmio certo per i
loro bilanci. Tra le novità più significative
vanno evidenziate, in particolare, quelle sui
cambiamenti nella tempistica della manu-
tenzione e la cadenza periodica dei controlli
sull’efficienza energetica delle caldaie. Co-
sì, ogni famiglia potrà risparmiare da 80 ai
100 euro all’anno. Mentre ora per gli im-
pianti termici domestici con potenza in-
feriore a 35 kw, la quasi totalità degli im-
pianti è, prevista la manutenzione annuale.
Allo stesso modo la cadenza dei controlli

sull’efficienza energetica (controlli dei fu-
mi) per le caldaie alimentate a gas metano o
gpl sotto i 35Kw passerà da due a ogni 4 anni,
mentre la manutenzione, ora prevista ob-
bligatoriamente annualmente, sarà effet-
tuata solo conformemente alle prescrizioni
e con la periodicità contenute nelle istru-
zioni tecniche per l’uso e la manutenzione
rese disponibili dalla casa costruttrice della
caldaia o indicate nell’libretto d’uso
dall’impresa installatrice o manutentrice
dell’impianto. Saranno ridefiniti anche il
costo del bollino e le modalità di acquisto.

Le verifiche sugli
impianti autonomi

saranno ogni
due e quattro anni

SOCIETÀ UNA CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE CON DIVERSI MOMENTI PER PRESENTARE UNA PROPOSTA DI LEGGE POPOLARE

Raccolta firme per la sicurezza stradale
È partita l’iniziativa intitolata alla memoria del giovane Giuliano Paradiso

l «A cosa servono quei già contestati
manufatti di colore grigio scuro che, ca-
muffati da fioriere occupano il centro cit-
tadino». È la domanda retorica che il ca-
pogruppo del Pdl al Comune, Adriano
Pe d i c i n i , fa «a distanza di quasi un anno
dalla loro installazione». Il consigliere af-
fida le sue considerazioni ad un comu-
nicato. «Certamente – continua – non sono
contenitori per piante anche perché l’in -
tero sistema che vede la collocazione dei
“va s i ” nel complesso è costato carissimo.
Sul buon gusto di questi recipienti, poi, è
inutile tornarci, molto è stato già detto».
Per Pedicini «le ambizioni vanno in altra
direzione; si tratta di una proposta pro-
gettuale approvata con delibera di giunta
la nr. 385 del 10.11.2004, denominata nien-
tedimeno che “Matera città a dimensione
d’uomo”. Si ipotecava di conseguire l’in -
stallazione di impianti finalizzati alla re-
golamentazione degli accessi nel centro
storico. Un progetto, annunciato e com-
pletato da tempo, dato per imminente ma,
mai entrato in funzione; quello che si de-
finisce con un acronimo conosciuto da
tutti: “Ztl”. Risale al 2010 l’ap p rova z i o n e
del progetto esecutivo da parte della Giun-
ta». È sempre il capogruppo del Pdl a evi-
denziare come «con enfasi l’Amministra -
zione comunale annunciava la soluzione

al traffico, assicurando di risolvere gli an-
tichi problemi della disciplina veicolare
nelle aree di maggior valore». I lavori pre-
vedevano 5 varchi di controllo, dissuasori
automatici a gestione remota, una sala
operativa, la formazione del personale e la
posa in opera delle strutture. Le 5 stazioni

di controllo con dissuasori sono collocate
nelle vie Persio, Volta, delle Beccherie,
Roma e Stigliani. «Mentre il sistema di
rilevamento munito di telecamere è po-
sizionato in ogni varco – spiega Pedicini –;
quest’ultimo sistema stranamente è l’uni -
co funzionante; costantemente testa qual-

cosa ma non si sa bene cosa. Munito di
telecamera e scheda telefonica trasmette
dati, a chi e per farne cosa è un mistero».
Un controsenso che definisce «enigmati-
co; impianti che così come sono non ser-
vono a nulla, se non ad una ulteriore inu-
tile spesa che mediamente costa 1.500 al
mese per invio dati superflui». Il capo-
gruppo comunale del Pdl afferma che «le
finalità di tali opere sono senza dubbio
necessarie e meritevoli» e che «con questi
sistemi di rilevamento si sarebbe potuto
estrarre dati e pianificare modifiche alla
circolazione, ed allora tutti si chiedono:
perché non funzionano? Tutto appare in
abbandono». E aggiunge che «la domanda
che ognuno si pone è quella del sapere
quando entrerà in funzione; nessuno sa
dirlo. Sembra che la questione sia legata al
trasferimento della sede della Polizia mu-
nicipale, alla sua sala operativa, all’ag -
giornamento del personale, tanto che su
questo si sviluppa un paradosso, sull’uti -
lizzo della Polizia di città». E cioè, «vedere
ai varchi elettronici la strada sbarrata da
una transenna e presidiata da un agente
della Polizia municipale. Coniughiamo
spreco di personale e tecnologia ineffi-
cace, elementi ad altissimi costi, connubio
fatale che dimostra che la scienza nella
città della cultura fa fatica a farsi spazio».

le altre notizie
NELLA SALA DELLA PROVINCIA

Lavoratori pubblici
assemblea sindacale
n Riprendere fiducia e torna-

re a cresce con il rilancio del
lavoro pubblico e privato. Su
questo tema le sigle Fp Cgil,
Cisl Fp, Uil Fpl - Pa hanno
organizzato stamattina, dal-
le 10.30 alle 14, una assem-
blea dei lavoratori pubblici
in programma nella sala
consiligare della Provincia.
Interverrano i segretari
provinciali del settore pub-
blico impiego Maragno, Bol-
lettino e Di Cuia e i segre-
tari confederali Taratufolo,
Amatulli e Coppola. La ma-
nifestazione di oggi vuole
essere una sorta di tappa di
avvicinamento a quella na-
zionale unitaria che si svol-
gerà a Roma il 22 giugno or-
ganizzata dalle tra sigle
Cgil. Cisl e Uil in piazza San
G i ova n n i .

AL BELVEDERE GUERRICCHIO

Sostituita la targa
in ricordo di Conte
n La prima targa policroma si

staccò e, cadendo a terra, si
frantumò in modo tale da
non poter essere recupera-
ta. Stiamo parlando dei tre
archi che conducono al Bel-
vedere Guerricchio, in pie-
no centro. L’Amministra -
zione comunale ha ritenuto
di dovere riproporre il lavo-
ro a chi lo aveva preceden-
temente realizzato. Cosa che
è già stata fatta. Chiunque
può ammirare il manufatto
in maiolica che intende ri-
cordare il sacrificio
dell’agente di polizia Fran-
cesco Paolo Conte, di 28 an-
ni. Non esitò a soccorrere
alcuni concittadini sul pun-
to di essere travolti da una
imponente massa d’acqua
che stava cercando sfogo da
piazza Vittorio Veneto verso
i rioni Sassi. La sua gene-
rosità fu pagata al caro prez-
zo della vita. Tutto questo
accedeva 85 anni fa, il 24 ot-
tobre del 1925. Ma la città
non ha dimenticato e con la
targa realizzata dall’ar tista
Giuseppe Mitarotonda vuol
ricordare anche alle genera-
zioni future ricordare gli
terni valori della solidarie-
tà.

MAI PIÙ
Giuliano Para-
diso, una
giovane vita
interrotta da
un incidente
stradale.
Si auspica
una maggiore
severità
nei confronti
di chi pro-
voca inci-
denti stradali.

OCCHIO ALLA TASCA Per i controlli ci sono nuove regole [foto Genovese]

CENTRO STORICO IL CONSIGLIERE DEFINISCE UN CONTROSENSO GLI INTERVENTI REALIZZATI PER LA ZONA A TRAFFICO LIMITATO E NON UTILIZZATI COME DOVREBBERO

«Cinque varchi e non funzionano»
Pedicini (Pdl): «Un progetto annunciato e completato ma mai entrato in funzione»

l È partita in città una raccolta
di firme intitolata a Giuliano Pa-
radiso per presentare una propo-
sta di legge popolare sulla sicu-
rezza stradale. Giuliano era un
ragazzo pieno di energia e voglia
di vivere sempre disponibile ad
aiutare il prossimo, ma un desti-
no crudele lo ha strappato ai suoi
cari in un incidente stradale av-
venuto il 5 giugno del 2011. La
raccolta di firme costituisce il pri-
mo passo di un progetto che in-
tende stabilire rapporti di colla-
borazione con le campagne di sen-
sibilizzazione organizzate da pre-
fettura, polizia stradale, carabi-
nieri, polizia municipale, scuole e
scuole-guida. Lo scopo è quello di
porre la massima attenzione per

quanto riguarda la prevenzione
degli incidenti stradali visto che
ormai si è entrati nella stagione
estiva. L’aumento delle morti sul-
la strada coinvolge spesso giovani
alla guida e ai pedoni.

Il progetto, in particolare, in-
tende avere un momento di di-
battito e di contatto con i cittadini
nell’ambito della «Giornata sulla
sicurezza e sulla educazione stra-
dale». Il gruppo che sta perse-
guendo gli obiettivi del progetto
intitolato alla memoria di Giu-
liano Paradiso aderisce all’Asso -
ciazione “Sporting club disable”,
il cui presidente è Antonio Tre-
visani. Familiari e amici del com-
pianto Giuliano non si prefiggono
solo di sensibilizzare l’opinione

pubblica sul problema della sicu-
rezza stradale. Intendono, infatti,
sollecitare iniziative parlamenta-
ri volte a modificare il titolo del
reato da “omicidio colposo” in
“omicidio volontario”. L’omici -
dio colposo è causato da negli-
genza, imperizia o imprudenza,
mentre l’omicidio volontario è do-
loso: comporta coscienza e volon-
tà. Dopo il primo incontro pub-
blico svoltosi a Matera, i promo-
tori stanno organizzandone altri
nel resto del territorio per pub-
blicizzare l’iniziativa e per rac-
cogliere adesioni. Chi volesse par-
tecipare alle iniziative o saperne
di più, può contattare i respon-
sabili del progetto telefonando al
numero telefonico 320 2522443.

SOLO UNA FIORIERA? Il consigliere Pedicini si chiede a cosa servano [foto Genovese]

MATERA CITTÀ
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NOVA SIRI I DATI DEL BIOMONITORAGGIO CHE È STATO EFFETTUATO DALL’ALSIA�

Moria di api, per la Regione
casi isolati dopo l’uso
non consentito di pesticidi
Sarebbero stati adoperati esteri fosforici

A P I C O LT U R A Ivan Guida e le sue api morte

FILIPPO MELE

l NOVA SIRI. Moria delle api nel Metapontino.
Per la Regione Basilicata “si tratta di casi isolati
colpa dell’uso non consentito od irrazionale di
pesticidi. Ma la moria è molto lontana da altri
contesti di contaminazione ambientale di altre
re gioni”. Tanto si evince da un comunicato dell’as -
sessorato regionale all’agricoltura in cui, tra l’al -
tro, si è dato conto dei finanziamenti in favore del
comparto. La nota regionale ha fatto seguito ad un
articolo della Gazzetta, del 1 maggio scorso, in cui
un apicoltore di Nova Siri, Ivan Guida, aveva
segnalato “una strage di api per colpa dei fito-
farmaci usati dagli agricoltori”. La nota regionale
ha confermato in parte la tesi. “Secondo i dati del
biomonitoraggio effettuato dall’Alsia negli scorsi
anni - ha sostenuto il massimo ente locale ter-
ritoriale - la moria in alcuni casi è stata causata
dall’uso di esteri fosforici (dimetoato e metidation)
molto utilizzati nella zona Metapontina. In un caso,
invece, è stata rilevata la presenza di un neoni-

cotinoide (imidacloprid) che nel Metapontino tro-
va largo impiego nei trattamenti preventivi contro
gli afidi su drupacee e sugli agrumi”. Ma come
avviene il biomonitoraggio condotto dall’Alsia?
«Si tratta di un progetto sperimentale che fa uso
dell’ape domestica. L’impiego di tale insetto come
bio - indicatore permette di ottenere informazioni
sull’uso dei prodotti fitosanitari impiegati in agri-
coltura. L’Alsia si avvale della collaborazione del
Cra (Consiglio per la ricerca e la sperimentazione
in agricoltura) - Ina (Istituto nazionale di api-
coltura) di Bologna. Il monitoraggio si basa su nove
stazioni dislocate in tutto il territorio della Ba-
silicata. Ogni stazione copre sette chilometri qua-
drati ed è dotata di due alveari, muniti di gabbie
per la raccolta di api morte. Il biomonitoraggio
serve per fornire informazioni sull’utilizzo di agro
farmaci e su altri parametri ambientali come la
presenza di metalli pesanti, radionuclidi o inqui-
nanti derivanti dagli idrocarburi». Ricordiamo
che la Basilicata è la decima regione produttrice di
miele in Italia e oltre la metà degli apicoltori sono

giovani imprenditori sotto i 40 anni con una buona
presenza femminile. La carta dei mieli della Ba-
silicata, realizzata dal Consorzio regionale di tu-
tela e valorizzazione del miele lucano, contiene
quindici varietà prodotte in dieci aree. Secondo la
carta la regione ha quindici mieli di eccellenza tra
acacia, castagno, agrumi, prodotti nelle varie aree
(Pollino, Colline materane, Val D’Agri – p o t e n t i n o,
Metapontino) dovuti anche all’ottima biodiversità
presente sul territorio.

BERNALDA CORSO UMBERTO�

Doppio senso
di circolazione
e negozianti
soddisfatti

ANGELO MORIZZI

l B E R N A L DA . L’abolizione del senso unico su un
tratto di corso Umberto; la conseguente, definitiva
eliminazione della pista ciclabile; l’azz eramento
quasi completo della sperimentazione sul piano del
traffico, anche nelle vie adiacenti al viale principale
dei Bernalda, continuano a far discutere. Si dicono
soddisfatti i commercianti, che da tempo auspi-
cavano un ritorno al doppio senso di circolazione,
perchè si ritenevano danneggiati rispetto ad altri
colleghi posizionati altrove. Tira un sospiro di sol-
lievo anche la sezione della Cgil locale, che, in un
comunicato stampa, aveva sollevato la questione,
nel tentativo di risolvere il problema dell’intasa -
mento del traffico, scaricato sulla circonvallazione
cittadina di via De Filippo. Meno contenti, invece, i
cicloamatori di Bernalda, cittadina pianeggiante, e
naturalmente predisposta alla mobilità coi pedali.
Giuseppe Lombardi, presidente provinciale della
Federazione ciclistica ha scritto addirittura al com-
missario prefettizio Ermelinda Camerini, chieden-
do di ripristinare la pista ciclabile, azzerata, di fatto,
dall’ultima ordinanza dell’ex sindaco Leonardo Chi-
ruzzi (Pd). Insomma, come capita sovente in questi
casi, c'è chi canta vittoria e chi si percuote il petto o
progetta nuove mobilitazioni popolari. E nell’agi -
tato agone della politica, che già si prepara alle
nuove elezioni straordinarie del 17 e 18 novembre
prossimi, la questione di corso Umberto e del Piano
del traffico si appresta a divenire uno dei temi
caldissimi della campagna elettorale a Bernalda e
Metaponto. Con riflessi anche sul piano regionale. Il
Circolo cittadino del Partito democratico stigma-
tizza, intanto, “l'atto procedurale del suo ex sindaco
Chiruzzi, ritenendolo “affrettato, demagogico e mo-
ralmente grave. Uno strumento urbanistico tanto
importante - dicono i democratici - non si azzerra
dalla sera alla mattina. Vanno studiati i punti cri-
tici, prima di apportare modifiche e sempre coin-
volgendo la gente che ne deve fruire”. Per questo
l’ordinanza di Chiruzzi viene letta “come un atto
politico di rottura, più che di democrazia”. L’ex
primo cittadino, dal canto suo, giustifica l’i n i z i at iva
come “u n’inderogabile necessità per dare sicurezza
alla viabilità su corso Umberto e mettere ordine
nelle strade interne, eliminando inutili deviazioni
per i sensi unici contrapposti. Un provvedimento -
conclude Chiruzzi - peraltro già più volte sollecitato
dalla Polizia Municipale e dagli uffici preposti. Il
mio è stato, quindi, un atto di responsabilità, non di
demagogia politica”.

POLICORO I GIOVANI DEL PARTITO DEMOCRATICO, LE RICANDIDATURE DEI CONSIGLIERI REGIONALI E L’INDIVIDUAZIONE DEL PRESIDENTE�

Il nuovo Pd parte con «#insertcoin»
Purtusiello: è finito un ciclo e dopo ogni sconfitta bisogna ricominciare, ammettendo il fallimento

l P O L I C O R O. Sono giovani di-
rigenti di partito, hanno parteci-
pato a congressi e ad elezioni di
diverso tipo. Schierati, ma non
hanno sposato la teoria del "met-
tersi in fila perché prima o poi ci
tocca". Eccoli i giovani del Pd che
ora preferiscono esplicitare le cri-
tiche al Partito democratico di Ba-
silicata «ormai stanco e arroccato
alla ricerca di un equilibrio piut-
tosto che impegnato nel ricostrui-
re il rapporto con il proprio elet-
torato». Nasce così “#inser tcoin”.

«Molti si chiedono chi siamo ve-
ramente - dice Vittoria Purtu-
s i e l l o, dirigente del gruppo - ma-
non facciamo alcuna fatica a ri-
spondere perché abbiamo fatto
della nostra indipendenza e liber-
tà un valore e una forza. Lo ab-
biamo fatto con franchezza e se-
rietà, non ci interessa creare agi-
tazione, ma costruire un partito
nuovo, più aperto, contendibile
davvero, per chi ha voglia, pas-
sione e competenze e non conten-
dibile per i gruppi organizzati e
armati grazie alla sponsorizzazio-
ne di qualche big di partito. Non ci
interessa un partito che crea e age-
vola percorsi personali. Abbiamo
pensato a “#inser tcoin” perché è
finito un ciclo politico, ma dopo
ogni game over bisogna trovare la
forza di ricominciare, lo può fare
solo un nuovo Pd e un nuovo cen-
trosinistra che abbia il coraggio di
ammettere il proprio fallimento.
Ci sono responsabilità evidenti -
sottolinea Purtusiello - penso pri-
ma di tutto all'incapacità di ap-
provare il nuovo statuto regionale,
di riformare l'istituto Regione.
Penso alle politiche legate alle
grandi risorse di questa terra,
penso all'utilizzo delle royalties,
penso ai tanti enti che si occupano
della risorsa idrica, al monitorag-
gio ambientale, ai risultati, scarsi,
dell'Università della Basilicata
che nonostante tutto quello che si
può dire dell'autonomia sopravvi-
ve grazie al notevole finanziamen-
to regionale, penso alle difficoltà
di muoversi con queste infrastrut-
ture». Insomma, c'è una parte del
partito che riflette su cosa sarà e
dove sarà la Basilicata tra quin-

dici, venti anni. I giovani di “#in -
ser tcoin” hanno solo un obiettivo:
partecipare alla costruzione del
nuovo centrosinistra.

«Penso sia opportuna una di-
scussione vera sulle ricandidatu-
re dei consiglieri regionali in ca-
rica - chiarisce Vittoria Purtusiel-
lo - così come credo sia opportuno
dar voce ai territori per la costru-
zione delle liste attraverso consul-
tazioni di area. Il Pd, ad esempio,
abbia il coraggio e la volontà di
costruire un percorso aperto che
ci porti all'individuazione del pre-
sidente della Regione».

N U OVO
GRUPPO PD
I giovani
Vittoria
Pu r t u s i e l l o
e Fabio
Laurino
dirigenti
di #insertcoin

le altre notizie
STIGLIANO

CANTIERI IN 17 COMUNI

I sindaci e il Piano forestale
n Si è svolta a Stigliano la Conferenza dei sin-

daci dell’Area programma Metapontino -
Collina materana, presieduta dal primo cit-
tadino di Rotondella Vincenzo Francomano,
per l’approvazione del Piano d’indirizzo fo-
restale (Pif) 2013. Approvazione che ha con-
sentito l’avvio dei cantieri in 17 comuni. Il Pif
prevede l’impiego di 489 operai a tempo de-
terminato, 112 giornate, addetti alla sistema-
zione idraulico - forestale. L’attuazione del
Piano prevede l’impegno di risorse pari a
4.801.784 euro. [fi.me.]

PISTICCI NOMINA CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE�

Fondazione Carical
incarico per Cataldo

MICHELE SELVAGGI

l PISTICCI. C’è un altro
pisticcese ai vertici bancari
nazionali. Dopo Giovanni
Tricchinelli, che ormai da
diversi anni ricopre la carica
di vice presidente di Intesa
Mediocredito e vice presiden-
te della Gestione Banca In-
tesa, ora è la volta di Nicola
C at a l d o, da pochi giorni no-
minato vice presidente della
Fondazione Carical (Cassa di
Risparmio di Calabria e di
Lucania). La nomina, da par-
te del Consiglio di cmmini-
strazione dello stesso ente
bancario, di cui il prof. Ca-
taldo fa parte ormai da 3
anni.

Istituita a Cosenza nel lon-
tano 1861 (un anno impor-
tante per la nostra nazione),
come si ricorderà, la Fon-
dazione è tra le più antiche
d’Italia avendo operato al ser-
vizio della economia e del
territorio meridionale, soste-

nendo la crescita sia sociale
che culturale delle nostre co-
munità. Con la sua nomina, il
pisticcese Nicola Cataldo di-
venta così l’unico rappresen-
tante lucano nella presidenza
della Fondazione.

Impegnato per diversi anni
nel settore della pubblica
istruzione come docente di
scuola media ed inoltre nel
gruppo principe della speri-
mentazione nazionale dei
Centri territoriali permanen-
ti per l’Istruzione e la for-
mazione in età adulta, oltre
che nel settore della Prote-
zione civile e componente del
Comitato di gestione della
Protezione civile e dei Fondi
speciali del volontariato pres-
so la Regione di Basilicata,
per Cataldo la opportunità di
proseguire il suo impegno
attraverso il nuovo prestigio-
so incarico a sostegno delle
azioni culturali e di solida-
rietà su tutto il territorio
re gionale.

Bernalda, assemblea
Il Pd tenta di ricominciare

dopo i fallimenti locali
BERNALDA. Il Pd tenta di rifarsi la vergi-

nità, dopo la caduta della Giunta Chiruzzi, a
conduzione democratica, e l’arrivo del com-
missario prefettizio. I vertici locali del partito
si sono riuniti per fare il punto della situazio-
ne e ascoltare, in un’assemblea pubblica, cit-
tadini e simpatizzanti. Non sono mancati gli
spunti critici, alla presenza del segretario
provinciale Pasquale Bellitti. «Vogliamo spie-
gare - ha affermato Antonella Melillo - le ra-
gioni che ci hanno spinti a staccare la spina.
Desideriamo una democrazia partecipata, in
cui le verità cancellino le bugie, le ingiurie e i
ricatti». L’ex capogruppo consiliare Rino Col-
locola ha asserito: «E' urgente rupulire le ma-
cerie e colmare il vuoto creatosi tra la politica
e la base. Condanniamo gli atteggiamenti
berlusconiani dell’ex sindaco Chiruzzi, che si
è riproposto alle famiglie con letterine a do-
micilio». Molte le accuse all’ex primo cittadi-
no, accusato di “vittimismo infantile” e “di
aver agito in maniera autoreferenziale, ripu-
diando i deliberati di partito. Nell’ultimo
triennio si è navigato a vista (con l’appoggio
interno o esterno dello stesso Pd ndr.), inse-
guendo le emergenze quotidiane. Chiruzzi
ha seguito le indicazioni degli altri, piuttosto
che del suo partito”. L’ex segretario Angelo
Troiano ha stigmatizzato “l'ennesima assen-
za al confronto pubblico di Chiruzzi. Il Pd, in-
vece, ci ha messo la faccia, appoggiando
l’esecutivo dall’esterno». L’ex sindaco Fran-
cesco Renna, ha parlato di «maggioranza sfi-
lacciata, che approvava i bilanci con numeri
risicati. Eppure se Chiruzzi si fosse dimesso a
gennaio avremmo votato a maggio, evitan-
do un commissariamento annuale». [an.mor.]

NOVA SIRI

BANDO PUBBLICO COMUNALE

Servizio di noleggio di rimessa
n È stato pubblicato a Nova Siri dal Comune il

bando di concorso pubblico per soli titoli per
l’assegnazione di due autorizzazioni per
l’esercizio del servizio di noleggio da rimessa
di auto con conducente e di due licenze per
l’esercizio del servizio di taxi.
Lo ha reso noto l’ente locale spiegando che
«chiunque vorrà partecipare dovrà risultare
iscritto nel ruolo tenuto alla Camera di com-
mercio dei conducenti di veicoli adibiti ad au-
toservizi pubblici non di linea – sezione “con -
ducenti di autovettura”».
Per chi è interessato, la scadenza per la ri-
cezione delle domande di partecipazione è sta-
ta fissata alle ore 12 del 01 luglio 2013. [fi.me.]

MATERA CITTÀ
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RImu, ecco chi paga il conto lunedì
Seconde case, gli ultimi controlli prima di effettuare il versamento. Il gettito: nelle casse dello 
Stato dovrebbero entrare 10 miliardi

Dieci miliardi di euro: è la cifra che entro domani dovrebbe entrare nelle casse pubbliche grazie al 
versamento della prima rata dell’Imu. La cifra si ricava dimezzando quanto quanto incassato nel 
2012 con il tributo: 23,7 miliardi di euro, dai quali però bisogna togliere circa 4 miliardi ricavati 
dall’imposizione sulle abitazioni principali, che, fatta eccezione per le tipologie di lusso, sono esentati 
dal pagamento. Almeno per ora: e su questi due monosillabi si combatte da mesi una battaglia politica 
che dovrà concludersi entro agosto.

Chi paga 
Devono pagare l’acconto tutti i proprietari di immobili diversi dalle abitazioni principalie, anche se 
abitazioni principali, le residenze di categoria catastale A1, A8 e A9. Sono anche esentati gli immobili 
rurali strumentali all’attività agricola, gli inquilini delle case popolari e gli assegnatari di case in coop-
erativa indivisa.

Abitazione principale 
L’Imu circoscrive molto rispetto ad altri tributi il concetto di abitazione principale: è tale quella in cui 
il contribuente ha contemporaneamente residenza fiscale e dimora abituale. Sono ad esempio escluse 
le abitazioni date in comodato ai parenti che per l’Ici erano assimilate alla prima casa e vi può essere 
una sola abitazione principale per ogni singolo nucleo familiare, con un’eccezione: sono consider-
ate entrambe abitazioni principali quelle di due coniugi che risiedano per motivi di lavoro in comuni 
diversi. In caso di separazione l’Imu è sempre a carico del coniuge cui è stato assegnato il diritto di 
abitazione indipendentemente da chi sia l’effettivo proprietario dell’immobile. Ci sono due casi parti-
colari per cui i comuni hanno facoltà di decidere se equiparare una residenza alle abitazioni principali: 
il primo è quello dell’appartamento posseduto da persona ricoverata in casa di riposo e non locato. 
Il secondo è quella dell’abitazione posseduta da un persona iscritta all’elenco dei residenti all’estero; 
pochi comuni però hanno deciso questa agevolazione. Va ricordato che le pertinenze (cantine, box, 
solai, ma solo una per tipologia) sono assimilate all’abitazione principale se sono asservite a un immo-
bile che ha diritto all’agevolazione. 

Il calcolo Per l’acconto si applica la regola per cui si deve pagare la metà del tributo dovuto per il 
2012. Il calcolo è quindi abbastanza semplice: si sommano l’acconto e il saldo pagato nel 2012 e si 
versa il 50%. Questo se la situazione dell’immobile è rimasta invariata, altrimenti bisogna ricalcolare 
l’Imu con le regole 2012. Ad esempio ipotizziamo una casa con rendita catastale 1000 euro che nel 
2012 è stata residenza del contribuente per 4 mesi e dopo è rimasta sfitta e lo è tuttora. A Milano nel 
2012 quella casa ha pagato in tutto 1.344 euro, 157 per il quadrimestre in cui era abitazione princi-
pale e 1.187 per i restanti otto mesi. Entro domani bisognerà invece calcolare l’Imu seconda casa con 
l’aliquota 2012 e versare la metà, pari a 890 euro. Caso particolare è quello degli immobili di categoria 
D (capannoni industriali, teatri, alberghi, centri commerciali), per cui bisogna rifare sempre i calcoli 
perché il coefficiente di rivalutazione della rendita catastale quest’anno è aumentato, passando da 60 a 
65.

Il pagamento può avvenire o con modello F24 o con il bollettino postale predisposto. Rispetto allo 
scorso anno c’è un’importante novità: il versamento va fatto tutto ai Comuni, la quota di spettanza 
dello stato è rimasta solo per gli immobili di categoria D. I codici tributo da usare per gli immobili di 
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categoria A, B e C nel modello F24 sono il 3912 per l’abitazione principale (solo per gli immobili A1, A8 e 
A9); 3918 per gli altri fabbricati. Il codice 3919 si adopera solo per i versamenti allo Stato per gli immobili 
di categoria D. In caso di ritardato o insufficiente le sanzioni sono: fino al 1° luglio lo 0,2% sull’imposta 
dovuta per ogni giorno di ritardo più gli interessi legali; dal 2 al 16 luglio il 3% fisso più gli interessi legali; 
dal 17 luglio al 16 luglio 2014 il 3,75% fisso più gli interessi legali. 

Gino Pagliuca
16 giugno 2013 | 23:39


